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LA  CITTA  Dì  LODI  FESTEGGIANTE 

PER  LA  PROMOTIONE  AL  CARDINALATO 

Deil'Emr  PIETRO  VIDONI 

SVO  V  ESCOVO 
DESCRITTA  -DUL    DOTT  CILVIO  Ql/AZlW 

è  didietra 

ALLA  JLLVSTRiSS.  SIGNfOtlA 

Margherica  Vidona  Sorefina 

SORELLA  DI  S.  E.         "-- 


Jàlani  .fec. 


\       IN  LODI,  Per  Carlo  Viti  Stsinp. Epifcopalc        Con licdt'Suf. 
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IlIuflrifs.Sig.  miaSig.Prona  Coli.""" 

-l^^tVCCO  fotta  eli  occhi  di  V.S.IlIuftiifs.il  racconto 
Sf'tfl^V    "^'     afFctruo(c  allegrezze  huce  da  qae(b  miau 
/i^ièS^C    p3Jri«T  nella  promotionc  al  fjrdicalaio  deH'Lpji- 
/  ■         ncntlflìmo  Vidoni  faoVtkpa^  .  Qacflo  nonaj 
alfrj',..(^he-.à:V.Sr  Illuilrds.  doucua.  preienrarli  -,   fi   perche/ 
non  haucndo  S-E.  pcifona  più  di  lei  congionta  di /angue 
ella  lenza  dubbio  haurà  più  d'ogni  altro  di  cofi  grandi  di- 
mollratipiu -goduto  j  fi  anche  perche   carratcri  zzato  dal 
rjutiironomc  di  V.S  llluftiirs.n 'nattcìa  la  pouertà  dello 
^^ile,FÌQ'^icira'pcr  aucnlura  pretioio   portando  Tempre  iu> 
fronte  vna  M  ARGEKITA.  Che  le  poi  i  doni  taro  più  fono 
cari  quanto  più  confaccuoji  al  genio  di  chi  iì  fmno  ho 
conccputa  certjflima  Ja  Ipcranza,  che  queltc  poche  carte-» 
faranno  da  V,  SJllultrds.  bcnigamcncc  ficeun^e  mentre^ 
accen^nolc  glorie  di  qu- 1  gran  i'rincipc  del  quale  .ella  ncu 
jneno    per  le  lue  rate     vrtù  ,    che  pe'l  langue  meritò 
d'cffcre degnamente  inchinata  per  lorclla.  Degni  donquc 
V.S.  Illultnis  come  le  iupplicodj  volontic.n  «iccctcarl.,chs 
fc  bene  lono  vn  minimo  che  in  riguirdo  alla  diuoc-onc 
immenla,chcle  profcflonulciranok  ad  ogni  modo  d'v  la 
(nulurara  grandezza  le  compiaceraili  d'nauer  mira  alla^ 
puma  inrcii  ;i]im:i,cbe  tengo  dì  appalciaran  tempre  più. 

U  V.S.IIIiifiria-. 

dcuotifi.  fcuiir* 

^•^•^1  Uii.Udì:zqi66i. 

Gii  Ilio  Ghazini 


Alla  deftra  gloriofs."  del  Sia'. 

CARDINAL  VIDÓNI 

Dal  Re  dì  Suetia. 

riV  TCMVTA,  ED  ODIATA  SCRIVENDO, 
CHE  L'ARMI  NIMI^HE  COMBATrENDO. 

SORRETTO.  f 

DelSÌ2:.DcrcorFranccrco  de  Lcmcnc, 

a 

^^^P^V  EST  J  ^e  la  man  ,  che  ai  già  cadenti  Imperi 
^^ÌM      11  fdìecito  Dio   die  fer  [ojegno  y 
^^^1^      Che  ferhò  i  Sacerdoti  ai  culti  veri  ^ 

La  fede  a  /'  alme ,  ed  a  la  fede  il  re^no , 

Quejìa  e  la  man,  che  i  S armati  Guerrieri 
S coffe  z.e)a?ite  da  letargo  indegno  ^ 
che  de  gli  Suechi  per  vittorie  alteri' 
Lorgolio  ejìinfe ,  efufcitòlofde^no» 

Quefta  e  U  man,  che  vn  d\ nel  Cicl 'Romana 
Fara  retnìando  trionfar  la  Fede  y 
Cangiato  in  Campidoglio  il  Vaticano . 

dà  quel  Ceto  fuperho  a  la  tua  fede 
^Preueggo  humile ,  e  fé  t'  odio  la  mano, 
Già  'Imiro,  o  flBTKO,  ad  adorarti  il  piede  l 


VTT  A  giubilo,  edallegrezza  efli  veduta  la  Città 
di  Lodi ,  quando ,  che  la  mattina  del  Sabbato  d'cci 
del  mefe  di  Aprile  gionfe  à  bore  1 5.a}h'  IHuftriflìmi 
Signori  Prefidenti  al  gouerno  di  cfTa  il  Corricre^^ 
fpeditole  da  Roma  con  la  lictiflfìma  nuoua  dclla_* 
bramata  promotione  di  Monfignor  Pietro  Vidoni , 
NoncioApoftolico  nella  Polonia. e  Tuo  Paftore  alla 
dignità  Cardinalitia.  Lettofi  incontanente  nel  Configlio  lo  fpacciojC 
quindi  publicatofi  cosi  felice  annoncio,  di  già  gran  tempo  prima  vni- 
iierfalmente  fofpiratOjVdifTì  per  tutte  le  Contrade  vn'applaufo  genera- 
le del  Popolo  >  la  di  cui  allegrezza  era  così  immenfa  ,che  (  quafi  non-^ 
rCapendo  la  Città  in  fé  ftefla  )  largamente  dilatò{ri  col  fuono  immediato 
di  tutte  le  Campane ,  già  che  il  propalare  vn'auiio  di  contento  inefplì- 
cabilecra  vflìcio  rifei  baco  folo  à  chi  con  petto  di  bronzo  ,  e  con  lingua 
di  ferro  poteua  efprimere  cfteriormentei  fuoi  fenfi .  Miròffi  ad  vn trat- 
to tutta  la  Città  commoffa,  la  quale  traboccando  in  ecceffodi  gioiajdi 
già  ne  dauamanifefti  gli  inditij,  mentre,  e  gli  vni,  e  gli  altri,ò  per  Ic..^ 
piazze,c{lrade reciprocamente  congratulandofifiabbracciauano,  ò 
correndo  quafi  forfennati  per  Talk-grezza  non  men  Nobili ,  chemez* 
Zani ,  non  men  Religiofi ,  che  Secolari  al  Palaggìo  Vefcouale  iui  cfpri- 
meuano  con  parole  di  diuotione  gì'  interni  giubili  del  loro  Cuor<_^. 
Rcftò  incontanente  ntl  Configlio  conchiufo,  eh  e,  fé  ben  eque  da  Città 
andana  cotidianamente  più  ìfperimefitandogli  effetti  delle  paffat^jj 
turboknzc  ,  folienendo  anche  al  prefente  carichi  totalmente  fouer-r 
chianti  alle  loro  menomiilìme  forze  3  di  già  quafi  affatto  dalla  lon- 
ghezza  delle  pallate  Guerre  difìTipatCjnulladimeno  faceua  di  meftieri 
in  fimileoccafione  confirmare  il  prouerbio  Spagnuolo,  facarfuer^as 
de  flaqueza ,  facendo  poflTibilel'impoflìbilc ,  perche  da  quefto  public© 
fi  defTero  almeno  quelle  dimoflrationi, che  aldiuoto  affetto  profelTato 
verfo  vn  sì  caro,  e  riuerito  Paftore  erano  conueneuoli,  doppo  che  con- 
forme i  meriti  d'vn  tanto  Signore ,  e  giufta  la  brama  vniuerfalenon  fi 
pateuano  efequire .  Riraafero  per  tanto  all'hora  eletti  li  Signori  Fran- 
cefco  Villani ,  e  Dottor  Gmlio  Inzaghi ,  perche  non  folo  loprainten- 
deflero  à  qnefte  publiche  fontioni ,  ma  altresì  doueflfero  inuiarfi  al  fof- 
pirato  ritorno  del  Sig  Cardinale  dalla  Nonciatura  di  Polonia  à  por- 
jg£rcàS.Em.  in  nome  di  quella  Città  offequiofilTiuai  tributi  della  pia 

A  fina. 


fina, e rpiritofa diuotìone ,  pofcìa  fi  lìfpedì  il  Corriere ,  n^n  folamente 
dal  publico,  ina  anche  dalla  magnanimità  di  molti  particolari  per 
gaggio  di  così  lieta  nouella  gcnerofamente  riconofciuto.  La  ftefìfa.^ 
fera  del  Sabbato  rimaneua  già  dcftinara  vna  falua  Reale  in  qucfta_^ 
Piazza  maggiore ,  perche  ad  efprimere  l'ardore  dell'interno  affetto  di 
ciafcheduno  de  Cittadini,  non  v-eraatrc(lato  più  proprio  dello  sbarro 
delle  bombarde,  come  quelle ,  che  nel  loro  petto  rinchiudono  vn'ani- 
ina,  che  è  tutta  di  fuoco.  Ma  ò  perche  il  Cielo  foffe  inuidiofo  d'vti-i» 
tanto  giubilo,  òvoleffeanch'egli  applaudereà  quefti  vniucrfali  con^ 
tenti  con  lagrime  di  allegrezza ,  rimale  quella  dalla  importunità  della, 
pioggia  irreparabilmente trafìornata  .  Viua  Dio, che  fealrimbombo 
decaui  bronzi  doueua  ilcuoterfl  la  Terra, e  l'aria  dello  fcoppio  de', 
fuochi,  illuminarfi  volle  l'acqua  emulatrice  delle  glorie  di  quefti  edere 
la  prima  à  tributare  i  fuoi  ofTequij,  perche  il  Mondo  conokeile  come 
tutti  gli  elementi  à  gara  fi  commouclTero  per  appìaiidere  alla  efTaka- 
tione  dVn  tanto  Principe.  Pcnfauano  i  detti  Signori  Prefidenti  di 
dare  à  S.  D.  M.  la  Domenica  mattina  fufieguente  le  douute  gratie  d' vn 
tanto  beneficio,  ma  rifaputofijchetal  fontione  eragiàdeltinata  dal 
Reuerendifsimo  Capitolo  della  Cathedrale ,  volontieri  fé  ne  attenne- 
ro jdirponcndo  per  tale  effetto  il  Gabbato  futuro  ottaua  giornata  di 
così  felice  annoncioj  conofcendo  edere  di  douere,che  vn  corpo  cotan-^ 
co  profsimo  al  Capo  di  queftaSagrofantaChiefa  Lodiggianafoflfeil 
primo  à  porgere  à  S.Em.oflcquiofi  tributi  di  diuotione,  e  ben  così  con- 
ueniua  a  quella  rìuerenza,  che  femprequefta  Città  ha  verfo  i  fuoi  Ec- 
clefiaftici  profetata .  La  Domenica  mattina  dunque  dal  detto  Reue- 
rendifsimo Capitolo  fi  diede  principio  alle  fefte  cantando  vna  folen- 
nifsima  Me(Ta  col  Te  Deum ,  il  Sig.  Preuofto  dei  Duomo  con  variati 
ChoridiMufica5ediarmoniofiftromentt,ccon  vaghifsimo  parato, 
che  ricco  di  buon  numero  di  accefi  doppieri  faceua  chiaramente  rif- 
plendere  la  generoficà  di  quei  Signori  Canonici,  i  quali, ancorchcper 
l'vniformitàdelliaffettifoffero  tutti  in  vn  fol  cuore  vniti,  vollero  non- 
dimeno in  così  grande  congiuntura  con  vavjiàtteftatidt  giubilo  efpri- 
rncrelamoltipìicitàde  loro  ofTequi]  nelia  tanto  bramata  cfialtatione 
del  loro  Prelato .  Inrcruenne  à  quella  fontione  nonfolo  gran  numero 
di  Nobili ,  ma  altresì  gran  quantità  di  perlone  in  modo  tale  ,  che  non 
Attcfa  la  Capacità  dei  Tempio  fi  affollauano  nello  ingreiTo  le  ^i.x\i\  jC 

tanta 
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tanto  era  grande  rallegrczza  ,che  dilataua  i  cuori  dì  quel  PopoIo,chc 
in  così  rpatiofoTheatropareiiarimancirero  anguftiati .  Finita  la  Mef- 
fa  nell'intuonare,  che  fi  fece  del  Te  Deum  &c.  oltre  il  teftofifsiino  fuo- 
nodelle  Campane  del  DuOìTio  vdifsi  vn  rtrcpitofo  rimbombo  di  nuitie- 
rofimortari ,  che  applaudendo  con  lingu-idituoco  alla  efTalrationecdi 
S.Em.efprimeuanoin(k  ne  colla  durezza  deBronzi  le  durabili  con- 
tentezze di  chi  li  ordinò .  Rimiraronfi  all'  hora  non  menò  sii  gli  occhi 
di  quei  Signori  Canonici ,  che  di  quei  Nobili ,  che  in  buon  numero  vi 
afsifteuanocopioie  lagrime  di  allegrezza,  ò  perche  foflfero  conuenc-r 
uoli  quelle  perle  in  faccia  di  chi  moftraua  il  cuore  ondeggiante  in  vn_>» 
mare  di  gioia,  ò  perche  à  i  tuoni  replicati  delle  fcAofe  bouìbarde  non^ 
mancaffe  di  fucccdere  la  pioggia  di  calde  lagrime  di  allegrezza .  Tac- 
cia, né  più  fi  vanti  Ercole  d'hauer  rintracciato  vn'acqua ,  che  urticuU- 
tamvacem  tdibat-.t  co' le  ilille  di  voci  dotate  formaua  mobili labe- 
rinti nUo incantato  ftupore  de  pifTaggieri ,  che  all'  hora  più  che  mai 
perorarono  quell'onde  le  quali  cfpreflfe  dalla  violenza  dell'aifcrto  d:i_j» 
gli  occhi  dì  quei  dinoti  Cittadini  moftrauanocon  Ouidio,che  -.fonder a 
i/tff/j-/'4^^»/5Oueperriuerenzadelluogononfid0ueuano  perraetterB 
comeimproportionati  gli  arcenti .  Allo  fpuntar  della  notte  non  do- 
nendofipeunetterc  Ja  mcftitia  delle  tenebre  in  tempo  di  tanta  alle-? 
grezza reftò  tutta  la  facciata  del  Duomo  illuminata  da  gran  numero  di 
Torcie  con  l'Arma  di  S.Em.  adomatevch'era  ben  di  douere,  che  quella 
amata  fpofa  dt-lla  Chiefa  Lodiggiana,  gtj  cheal  di  dentro  tutta  giubi-* 
laua  per  1  effaltatione  del  fuo  diletto,  comparifie  anche  al  di  fuori  eoa 
vna  faccia  di  giocondità .  Fu  circa  le  due  bore  di  notte  reiterata  vna^ 
nuoua  falua  di  grofsi  mortari ,  e  parando  al  grande  animo  di  quei  ^ì-^ 
giiori  Ecckiiafi:!dchefolTetroppo.angufl:ala  Terra  per  publicare  co 
legrandezzedi  S.Em.il  loro  giubilo ,  non folo  co  i  caratteri  di  fuuille> 
chedalfcno  delle  bombardenevfciuano,  ma  altresì  con  vn  Monte  dj 
fuoco  nella  publica  Piazza  inalzato  delle  infegne  di  S.  Em.  per  ogni 
parte  pompofo  pretefcro ,  che  più  da  vicino  rimanefJe  .anche  jì  Cielo 
de'  loroeccefsiui  contenti  auifato., 

A 1  Lunedi  fofieguente  la  Collegiata  infignc  di  S.  Lorenzo,  che  fc_^ 
bene  feconda  in  ordine  per  la  dignità  non  fofferì  però  mai  d  elTermi- 
nore  nelle  diuote.efprefsioni  d'affetto  ver fo  \\  fiioriuerito  Paftore,  die- 
de anch'ellafegni  non  ordinari)  per  appalefare  al  Mondo  di  quanto 

A     2  andaffc 
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andaffe  guiliua  perla  di  lui  efTalratlonc .  Fu  dal  Sig.  Preuofto  di  e(T:L^ 

cantata  folcnnementf  la  McflTa,  &Te  Deum&c.con  vn'armoniofocó- 
certo  di  Stromenti ,  e  voci  Mufìcali ,  eflendo  vagamente  apparata  tutta 
la  Chiefa  con  numerofa  quantità  di  lumi  con  vno  iftraordmariocon- 
corfode  Cittadini,che  foprafatti  da  i  bombi  d'vna  longhiffima  falua  di 
groffi  mortari  confedauano, che  à  celebrare  co'  le  glorie  di  S.  Em.  liu^ 
gencrofitadi  quei  Signori  Canonici  meritamente  rifuonauano  d'ogni 
intorno  gli  cchijperche  co'la  rcduplicatione delle  voci  fi  potefì'ero 
degnamentemoltiplicare  anche  gli  applaufi  . 

Pofcia  sii  l'imbrunir  del  giorno  fatti  veri  imitatori  di  quelgenerofo 
Martire ,  che  adorano,  il  quale  CACosUlumina,uit\  con  varietà  di  fuochi 
artificiati,  e  quantità  di  lumi  infìno  dalla  maggior  altezza  del  loro. 
Campanile,  facendo  rifplcnclere  le  vicine  Contrade, apri;  ono  tIì  oc- 
chi de  curiofi  fpettatori  affollatamente  concorfiui,  perche  mira'^cro 
come  in  tempo  di  tanta  gioia  p<.r  l'eflakatione  del  loro  PR.NCII^E 
TVTELARE  non  permetteuano  quei  generofi  Signori ,  che  c.ueft  i_^ 
fofTedal  mefto  buio  di  tenebrofe  caligini  oftufcata ,  hauédo  ne  i  Ip.en- 
dori  del  fuoco  tutto  di  auanti  gli  occhi  le  glorie  del  loro  Santo  Titola- 
re. Quindi  fatti  virtuofi  emulatori  delle  fueVirtÌJ  con  magnanima  li- 
beralità, (doppovarij  canti  di  Mufica}  fé  non  sii  laCratecom'eflfoj 
almeno  fopra  vn' artificiofa  ruota  di  fuoco  alla  fommitd  dVn*  altifBma 
cataftadi  legna  vollero  offerire  con  vn'  interminabile  fagrìfìcio  i  loro 
diuotiflimi  cuori  al  merito  diS.  Em.  come  fpiegò  breuemente  quefto 
ingegnofo  Elogio ,  che  alla  Porta  del  Tempio  fi  alfìfTe  * 

Emtnentif^imo  Prindft  TETRO  VJDONIO 

S.  /?.  E,  C Ardirteli  Ampigimo  Laudenfi  Epfco^o 

Cuius  fétcundA  'vitis  ->  furpureosftmptr  edidtt  racemosa 

Vel  fepttm  infxa.  coUihus 

V  el  fi'fttm  fiib  e  CU  trion  bus . 

Jnftgms  hmas  Templi  Canonici 

Età  full  digìnffimo 

f  Pium  obfequ^  monumentum  'vnanimcs .     P,  P, 

Rcftarono  fofpefi  non  però  interrotti  ì  giubili  al  Martedì  per  efferc 
giorHata  vkima  foienne  della  Sagra  Noucnna,  che  per  la  conferuatio- 

ne 


nedclI'AuguftiflimaCarad^AuftrJaognì  Ann'o  fi  celebra  dopò  Ia«j.' 
Domenica  in  AlbisnelTcmpiodelIaSantiflìma  Vergine  Coronata-^, 
doLie  in  quel  giorno  la  noftra  Città  in  corpo  con  folennc  Mefla ,  e  Dit- 
corlo molto  Ipiritofo  offerì  i  foiiti  tributi  d'oiTequio  alla  gran  Reina.-» 
de  Cicli ,  perche  fi  degni  di  continuare  la  fua  benjgnifìfima  protettioflC 
à  i  Regni  del  Nolbo  Cattolico  Monarca  :  ma  non  tanto  perciò  che  alla 
fera  non  fpiccafìfe  la  gencrofità  di  tal*vno ,  che  con  buon  numero  di  lu- 
mi >  e  vaga  inuentione  di  Torri  illaminate  alle  fineftre  ,  e  con  fuoni ,  e 
con  fuochi,  &  altre  giuliiic  dimoftrationi  volle  atteftare  quanto  gran- 
de fodc  quella  confolationejla  quale  acciò  riman effe  Tofficientemente 
publicata,  (limolollo  ad  vna  diuerfità  di  apparenti  dimoftrationi . 

Al  Mercordì ,  e  Giouedì  fufìTeguenti  con  quella  maggior  pompa , e 
di  mufìca>e  di  apparato,che  può  permettere  vna  Religiofa pouertà da* 
Padri  Zoccolanti  di  S.  Francefco ,  e  da  Padri  Carmelitani  Scalzi  di  Sw 
Marco  tii cantata  parimente  folenne  M.(Ta  difcorrcndo  nella Chìefa 
de'  Padri  Scalzi  molto fpiritofamentc  lopia  le  glorie  di  S.  Em.  il  Padre 
Fra  Gioachino  da  Milano . 

Venerdì  vnitofi  il  Collegio  de'RR.Parochi  della  Città  fecero  anch' 
cfTì  la  loro  funtione  nella  Chiefa  Prepolìturale  di  S.  Maria  Maddalena 
elTendo  il  Sig.Preuoft®  di  efla  il  Decano,  e  vaglia  il  vero,  altra  Chiefa 
non  fi  doucua  eleggere  da  quefti  Signori  Curati  per  le  dimoftranze 
del  loro  diuoto  a&ttOjche  quella  ladi  cui  Santa  Titolare  c5  vn  diUxis 
muUum-,\^ (tò  dalla  Diuina  fapienza  commendata .  Quiui  dunque  eoa 
Mufiche,  e  Trombe  fi  cantò  la  Mcfra,eTc  Deum&c.alfolitocon  iftra- 
ordinari]  abellimenti  della  fodetta  Chiefa  ^fopra  la  Piazza  della  quale 
illuminata  damoltiplicità  di  fuochi,  alla  lera  fi  fece  vna  faluadi  grolli 
mortari  con  concorfo  nume  rofiffimo  di  Popolo,  il  quale  per  epilogo 
d  ogni  allegrezza  applaudeua  con  altifìTime  voci  alle  glorie  del  nuouo 
EmmcntifTimo  Porporato, con  fermafperanza  di  douere  vn  giorno 
adorarlo  iiel  Vaticano  nella  fteffa  maniera,  che  qucfta  gran  Sanca  por- 
fé  i  primi  tributi  di  diuotione  all'  humanato  Saluatore  in  Cafa  del  Fa-- 
rifeo.  Ond.  non  è  da  trafandarfi,  che  col  feliciflfìmo  augurio  del  meri- 
tato Triregno,  fuori  del  confueto  5  triplicate  altresì  foiTero  in  quella 
fera  ad  honore  di  S.  Em.  le  fefte,  peròche  oltre  le  fopra  accennate ,  non 
baftando  al  Sig.  Prcuofto  diS.  Michele  di  cfTeie  concorfo  coli'  vniucr- 
fale ,  Ilimolato  da  vna  non  ordinaria  fingolarità  di  diuotione  eccitata 
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da  vn  cumulo  infinito  d'oblighi  à  S.Em.profeflati,volIe  particokrmcte 
fegnaiat  fi  nelle  publiche  dimoftrationi ,  facendo  rifplendere  lafua  gè- 
nerofità ,  non  folo  col  fouenire  ì  poucri  dandole  largamente  da  bere , 
ma  anche  con  gran  copia  di  lumi  yC  di  fuochi  artificiati  alla  facciata 
della  Chiefa,  e  fopra  del  Campanile  con  le  infegne  di  S.Em. vagamen- 
te difpofti.  Non  fi  finì  già  la  felta  col  l'incendio  della  ammontata  le- 
gna abbondantemente  per.  tareifctto  prouifta,  ma  qiKifi  tutta  quella 
notte  (ì  vidde  lamipe^g taire  vn  gran  Capello  CardinaJitio  con  vna  lu- 
minofa  Croce  al  di  Topica  nella  prodima  Contrada  vcrfo  la  Piazza* 
Qtunci  eccitati  dall'elTciT.pio  delSig.Prcuofi:o  alcuni  del  vicinato  die- 
dero anth'efli  nonmen  vaghi  ,cheaffettuofi  fegni  di  giubilo,  e  con  lu- 
jnije  con  ftìochii  fri  quali  vn  Sig.CapitanoSpagnuolofolIeuando  in_rf 
aria  nel  mezzo  della  Contrada  vna  Croce  al  modo  di  quelle  di  Malta 
tutta  di  gran  quantità  di  lumi  ripiena,  hct  confefTaread  ogn'vno,  che 
la  rimirò  effer  ftata  quella  degna  dimoftratione  dVn  Caualierc^^, 
Coronaronfi  poi  quella  (era  le  allegrezze  della  vicinanza  della  Santif- 
(ìma  Coronata,  la  di  cui  Contrada  per  opera  di  quel  Rcu.  Sagriftanoli 
vidde  così  pompofamente  illuminata,  che  iui  chiamati  ,e  dal  fuono 
delle  Campane ,  e  dallo  sbarro  di  feftofe  bombarde,  e  dalla  vaghezza 
de' fuochi  gran  numero  de  Cittadini  fecero  conofcere ,  come  ì  comen- 
dar  degnamente  cosi  belle  inuentioni  vi  fi  richiedevano  i  centinaia  Je 
lingue.  Oltre  vn  lumrnofo  Capello  Cardinalitio  nella  ftradajCra  ripie- 
na tutta  la  facciata ,  eì  Campani  le  di  quella  Chiéfa  ,e  di  lumi,  e  di  fuo- 
chi.! quali  rifplendendoquafi  tutta  quella  nofte^pareua,  cheinocca- 
fione  di  così  liète  fefte  oue  adorauaiì  la  Reinadel  Cielo  foficro  difcefc 
à  corteggiò  le  ftellc  i  e  fé  conforme  i  vani  datati  degli  Aftrologi  nanti 
lo  ftellato  Altare  colà  su  nel  fermamento  fi  rimira  tutta  rifplendentc 
la  corona  della  fortunata  Arianna,  ah  ch'era  bendi  douere,  che  tutto 
iuminofo  fi  vedefle  il  Tempio d  :lla  noftra  Celefte  Arianna  Coronata , 
sh  l'Altare  della  quale  nel  fcguentemattinodoueuafida  quefto  publi- 
Cofolenniifimamentefagrificare  per  rendere  humiliflfime  gratie  ai  Si- 
gnor Diodi  così  immenfobvneficio-  Reftò  il  Popolopreuiamente  à 
tal  funtiotìeinuitato  dalla  piet^  de' Signori  Prefidenti  fodetti  non_rf 
folo  co»  la'efpofitione  del  Santifiimo  per  due  antecedenti  giornate,  mi 
altresì  co'Pauifo,  che  fiegueperognì  parte  à  fuono  di  Tromba  publi- 
<atO  >  ed  affiflb . 
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LI  PRESIDENTI 

Al  Gouerno  della  Città  di  Lodi . 

COME  con  giubila  d'applaufo  vniuerfale  fi  rlconofceiìngolan^.' 
lìmo  l'honorc  compartito  a  quefta  Citta  di  Lodi  dalla  promo- 
tione  di  Monfig.EminentifsimQ  fuo  Vefcouo,e  Paftore,  così  le  premU"- 
re  maggiori  deuono  applicarfià  renderne  al  Sommo  Dator  d'ogni  be- 
ne ofTequiofifsime  gratie  jmafsime  confiderandofi ,  che  à  proportione 
dell  ingrandimento  recato  dalla  dignità  Cardinalitia>.che;ètantogr^- 
de ,  s'aumentano  fopra  h  perfona  di  S.  Em.  le  affluenze  della  Diuioa 
ai'si(lenza,ancoà  più  felice  profìtto  de  Popoli  alla  Tua  Pafìorale  eui:^. 
commcfsi .  Perògli^Signori  Pre/ìdenti  al  gouerno  di  cflTa  Città  riflet- 
tendojche  il  più  proprio  ringratiamenco  egli  è  ilbuon'vfo  delle  riceuu- 
te  gratie^hanno,  tra  gli  applaufì  della  pubìica  allegrezza,  determinato 
di  ricorrere  alla  Diuina.Macftà,  fuppiicarkdolaad  jncainìnate  4  mag- 
gior gloria  fua,&  à  quei  fior  per  li  quali  ce  l'ha  conctifa  »e  reiTaltationc 
di  SEm.jelafelicitddelpublicocontento.  Reda  à  ciò.deftinato  il 
Sagro  Tempio  della  Santilsima  Coronata  di  detta  Città ,  nel  quale  a 
Giouc di  j  Venerdì , &  Sabbato  profsimi  della  corrente  fe.itimana Ci  el- 
porràilSantifsimo,&  il  detto  giorno  di  Sabbato  fi  cantarà  vna  MefTa 
Solenne  col  Te  Deum .  Inuitano  però  detti  Signori  rutta  la  Nobiltà ,  e 
Popolo d'efTa  Citta à concorrere iadetti  giorni  al  Tempio fudetto, e 
fingolarmente  alla  Meffa,  &  Te  Deum  &c.  defiderando  3  che  il  concor- 
lo  fia  vniucrlalcj  e  corrifpondentealla  riceuuta  gratia . 
Dalla  Sala  del  Configlio  della  Cittàli  13.*  Aprile  16^0. 

Pra:fidcntes  &c. 

Il  Sabbato  dunque  ottaua  giornata  dopò:^ì  lieto  auiTo  fìi  riferbaco 
alli Signori  Prefidenti  fudetti  jiidiuotoaàetco de q^ali, ancorché, ri- 
man- flefoppozzuto  da  vn  cumulo  infoppQttabile  di  miferie  per  le  pi]i^- 
<iate  tjuerre  j.voJk  ad  ogni  jnodo;uapeliafcifl |!arte  con  «gualche  app^i- 
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renrcattcftatodiqnellaoflfequiofadiuotionejCheprofefraqijcftaCittà 
verfo  vnsìcaro  ,eriiicritoPaftore.  Si  diede  principio  à  folennizzar 
la  giornata  di  buon  mattino ,  perche  trattandofì  di  fpcnderla  tutta  per 
legloric  del  nuo'uo  Principe  Porporato  doueuaeflferne  la  foriera  vna 
rofseggiante  Aurora.  Coinparuero  per  primo  oggetto  della  curiofirà 
de  i  rifguardanti  dalle  publiche  loggie  fopra  d'vn  ricco  cortinaggio  di 
fetale  riueriteinfegnediS.Em.co'le  quali  meglio  della  Cerua  u" Au- 
gnilo marcata  proteftiua  quella  Città  di  voler  viuere  fotto  la  di  lui 
AuguftilsiiTia  protettione^efsendo  di  douere,  che  mentre  inalza  per  fua 
gloriofa  infegna  vna  Porporina  Croce, inchini  anche  vn  Porporato 
per  protettionc .  Il  fopra  accennato  famofo Tempio  della  Santifsima 
Vergine  Coronata ^come  proprio  della  Città  fu  degno  Theatro  di  così 
gioconda  fefta  5  e  la  di  lui  magnificenza  rimafe  non  tanto  arricchita 
■^alla  vaghezza  dell'apparato, quanto  dalla  prefenza  dei  Cictadmi 
•più  riguardeuoli ,  i  quali  concorfero  in  gran  numero  ad  accrcfcerc  co' 
li  applaufi  le  gratie,  che  da  quei  Signori  Decurioni  al  gouerno  fi  daua- 
•no  a  S.  D.  M,  per  vna  così  fegnalata.  Era  al  di  fuori  tuttala  fac- 
ciata della  Chicia  maeftofamente adornata  rimirandofi  fopra  le  Porte 
^ie{sa  varie  InfegnediSEm.feruite  da  quelle  di  quefta  Ciccàjche  vni- 
4iano  vagamente  framifchiate^  e  fopra  la  Porta  maggiore  era  appefo  il 
fegucnte  Cartello. 

>  :  Vftr{>uratu9f/^  chrifli  SAnguìne  Birretum 

t>  e     ■        -  ■^Minentìffxmum  Vi  doni  Fr  Afidi  s  Caput  coronai 
-'ir')  ri  ;  ;*  ^'^         e  or  ori  At  a  Virginis  Matris  Templum 
AucH  h^nore  Pafloris  lAtitiarrt  excipit 
-''^7>ecus  maximum  acc  ptum  fcrt  Deipara 
Laus  rompei/t» 
Turpuratìs  fangumis  Matris  ejt  e^uÌA  jil^ , 

Cemparuc  à  dar  compimento  à  quefta  fontione  il  bellissimo  Ritrat- 
to del  Sig.Cardinale.  che  per  confolare  il  Popolo  nella  fudettaChicfa 
fottod'vnricidòiemaeftofp  Baldachino  fi  efpofe,ondc  diede  quefti 
liiottiuoàciafcheduno  de' Cittadini  alla  vifta  di  così  caroPaftore  di 
'  far  fubito  il  paragone  tra  la  di  lui  imagine  longamente  cuftodita  nel 
loro  cuorcj^;  quella,  che  SVI  la  coioriutelaerponcuafi^ncaltro^iuario 
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vi  fi  poteua  rintracciare ,  Te  non  che  quefti  dalia  iriateria  d'inuìdiare  à 
gli  occhi  del  Pittore  quando  hebbe  fortuna  di  vagheggiar  sì  da  vicino 
l'Originale .  Era  ben'intcnto  ciafcheduno  à  porgere  col  cuore  diuote 
preci  al  Signor  Dio  per  la  conferuatione  di  S.  Em. ,  ma  vedeuanfi  ìru* 
ogni  modo  quefti  memorati  Signori  correre  tratto  tratto  co  gli  occhi 
à  riuerir  quella  hnagine^l  di  cui  efTemplare  anfiofamente  bramando  Io 
additauano  per  ifcopo  di  già  gran  tempo  prima  da  fuoi  diuoti  pt nficri 
pratticato .  Oh  allhora  sì ,  che  preualfc  alla  Scoltura  la  Pittura ,  men- 
tre quefta  ad  onta  della  fua  vniuerfalc  luperficialiti  internandofi  ad 
imprimere  nuoui  caratteri  di  afll'ttuofa  diuotione  nel  feruorofo  cuore 
de'Circonftanrij  fece  giurare  ad  ogn  vno  come  puotè  in  quell'occa- 
(ìone  più  di  cento  Scalpelli  vn  (ol  Pendio .  Cantóffi  duaque  co'  rafsif» 
tcnza  del  Sig.  Benedetto  Boido  Podeftà  meritifsimo  di  Lodi  ,€  di  tutta 
la  Nobiltà  >  e  Popolo  di  efla  con  variati  Chori  di  Cantatrici  voci ,  «.^ 
muficali  ftromenti  folennemcnte  la  Mefl'a  prò  gratiarum  acflione,  & 
dopò  di  effa  il  Te  Deum  3  allo  intuonare  del  quale  manifeftofsi  il  pu-- 
blico  giubilo  col  fuono  vniuerfale  di  tutte  quante  le  Campane  richia-» 
mando  quefta  innamorata  Città  con  diuote  voci  di  bronzo  al  fuo 
Gregge  da  vn  Clrma  di  ferro  vn  PrelatOjche  è  tutto  d'oro .  Era  poco 
dìfcofto  il  Sole  da  mortali  confini  dell'Occidente  quando  da  buon  nu- 
mero di  fonore  Trombe  tutto  il  Popolo  fu  à  nuoui  fpettacoli  nella 
Piazza  maggiore  inuitato  ji  di  cui  balconi  erano  non  menoabelliti 
dalla  varietà  de  Tapeti,  che  dalla  vaghezza  de'  volti  delle  Dame ,  che 
vi  fiaftàcciauano,  ^/><3'^T/?  mottiuo  di  conchiudere  d belli  ingegni  ^che 
dcnejìtranaua  dthon»rare  in  mieti 9  Pn/?c/pe  Porporato -^  ne n  doueuano 
mancare  lepiuf  ne  porpore  de  bei  vi  fi .  Fu  appena  toccato  il  fegno  deli* 
Aue  Maria ,  che  rilplendettcro  non  folo  tutte  le  loggie  del  public©  Pa- 
lazzo con  gran  numero  di  Torchi ,  ma  ogni  fineftra  della  Citta  rimafe 
in  vn  baleno  allumata  3  e  non  eflendo  conueneuole  il  permettere  coli' 
occafo del  Sole l'e/Tcquieèi'vn  giorno  di  tanta  giocondità, fcruirono 
le  acccfe  faci  à  mantenere  in  vita  la  moribonda  fua  luce .  Vna  longhif- 
fimaialuaRealemandòanche  di  lontano  fonori  aiteftati  delicpubli'» 
chealkgrezzeje  vacillando  allo  fcoppiare  delle  bombarde  tuiti  gli 
edifici],  vollero  dar  ad  intendereàchichifiajche,  in  Lodi  ne  pur  vna 
pietra  rimafe,  che  in  tempo  di  tanto  giubilo  nont  fi  mouelTe.  Qiiindi 
irà  i  lieti  fuoni  de  gh  oricalchi  ^  e  i  coutufi  rimbertìbi  de  feftiuì  fuochi 
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forgeuano  giocondifsimc  grida  del  diaoto  Popolo ,  che  riconofcendo 
dal  Cielo  vn  così  caro  Paftore  garcggiaua  co'i  bronzi  per  renderglie- 
lo con  publica  gratitudine  folkuandolo  col  mezzo  di  aitiflGmc  voci 
fino  alle  Itelle .  A  i  tuoni  de  caui  metalli  fé  non  precedettero  ibflcgui- 
rono  almeno  i  lampi ,  ò  per  dir  meglio  i  felgori»  i  quali  diuincolandofi 
IngroiTo  numero  dalle  pablicheloggiè,ò  camitiauano  con  varietà  di 
igiti'ochi  per  l'aria ,  e  ferpeggiando  per  la  Terra  faceuanfi  à  guifa  d'an- 
gui dalla curiofa  Plebe  fuggire ,  che  incauta  poco  badando  à  gli  artifi- 
Cij  del  fuoco  i  mentre  da  vn  nemico  agonizante  fi  guardaua ,  era  d^-» 
tré,  ò  quattro ,  ancorché  minori,  con  maggior  lena  aflfàiita  dando  ma- 
teria non  meno  di  curiofità5che  dirifoà  ifpcttatori.  Quefti  ingegnofi 
giuochi  iwfìn  tanto  durarono,  che  di  gran  lónga  maggiori,  furono  mi- 
rabilmente  nclbel  mezzo  della  Piazza  replicati ,  doue  fin  dal  mattino 
ritnirauafi  eretta  vn'ingegnofa  Torre ,  la  quale  folleuandoficon  non-^ 
ordinaria  altezza  fi  appalefaua  per  rapprefentatione  degna  d'vn'  Emi- 
Bcnza.  Era  tutta  quefta  da  vna  frondofà  Vite  circondata,  e  di  gra- 
poli  roflfcggianti  adorna, faceua  comparire kimaeftofalnfegnadcll' 
llluftrifìfìma  (Famiglia  Vidoni.  Nel  Piedcfìallo  della  T<5rre  tuttodì 
finti  marmi  d  ponta  di  diamanti ,  coftrutto  forgeuano  à  forma  di  Pira- 
midi quattro  luminofe  girandole,  dopò  il  nmraùigliorb  effetto  dclk_^ 
quali  andò  longamente  ferpendo  il  fuoco  per  li  quattro  angoli  di  e(Fa , 
dalli  cjuali  vfcendo  tratto  tratto  buon  numero  di  folgoretti ,  e  fotfion- 
celli ,  quefti ,  ò  s'inaUauano  all'aria  d  porgere  al  Cielo  i  voti  affettuofi 
de  Cittadini  per  la  falute  di  S.Em.,  ò  ailargandofi  dopò  longhe  infuo- 
cateefalationi  dando  vn'altilfimo  fcoppio  faceuano  intendere ,  ch^egli 
era  così  ardente  il  defiderio  del  Popolo  di  riuedcrla>chc  fofpiraua  del 
continuo  il  fuo  bramato  ritorno .  Arriuò  polcia  il  fuoco  alla  cima  del- 
la marauigliofa  machina ,  e  dalla  attiuita  di  quel  veloci  (Timo  elemento 
rimaf.  in  vn  baleno  tutto  auampante  il  piano  di  efia ,  sì  per  la  quantità 
de*  vafi  di  fuoco  artificiato ,  come  per  la  gran  copia  de  ra^^i ,  che  da  i 
merli  della  Torre  per  ogni  parte  della  Pia^^a  furiolament^  fcorreua- 
nei  quali  aflalendo  alle  volte  gratiofameoteraffollata  Plebe  ritira- 
tafi  quefta  frcttolofamente  addierrocofedaua  efier  tanta  la  commune 
allegrc^;s35':henon  fipoteua  girpiìiokre.Inoltrauafi  però  più  gagliar- 
damente la  fiamma ,  la  quale  con  variati  giuochi  afccfe  vigorofa  dalla 
bafc  inèno  alla  cima  d' vna  Pirìimidejche  a  foftenere  le  riueritc  Iniegne 
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di  S.Em.  per  ogni  parte  vagamente  carnpeogiantì  dal  piano  della  lu- 
minofa  Torre  inaUauafi.  Che  fé  gli  Egitti]  non  feppcro  rintracciare 
migliorparakllod'vna  lucida  Piramide  per  efprimere  l'effen-2,a  dell' 
anima ,  di quefta  appunto  feruironfi  i  Cittadini  di  Lodi ,  pretendendo 
di  fagrificareilloro dinoto  animo à sì  infinito  merito  di  qucfto  Emi- 
nentilTìmo  Principe  inchinandolo  come  tale  con  vna  rifplendcnte  ruo- 
ta di  fuoco,che  appefa  al  me^;:so della  Piramide ,  rinchiudeua  nel  feno 
lebellilTime  Infegne  della  Città>all'vro  de  Popoli  del  Mugor^ che  me- 
glio non  feppero  come  honorare  i  loro  Rè,  che  con  apprettarle  vnalih- 
minofa  meta .  Durò  quefta  longamente,  conforme  il  commun  defide- 
rio,  ij  quale  infmo  nelle  ruote  mobili  bramaua  longamente  ftabilc  bu^ 
felicità  di  S.Em. 

AppiccolTivper  vltimo,  il  fuoco  alla  Porta  della  Torre,  la  quale  tut-f' 
cadi  materie  combuftibili,  e  di  bituminofc  fafcine  ripiena  lo  mantenne 
longamente ,  dando  con  così  vago  Ipettacolo  chiaramente  à  diuedere 
quanto  auampante  fofìferaffetto,che  verfo  la  Perfona  di  S.Em,rjmanc« 
uà  nel  feno  di  tutti  quei  Cittadini  inerti  nguibilmente  rinchiufo.  Ref- 
tarono  alla  fin  finei  communi  fentimenti  autenticati  dalle acclamatio- 
ni  del  Popolo,che  tutto  feruorofo  à  gara  de  gli  oricalchijche  andauano 
alternatamente  Tuonando  »  con  voci  centuplicate  di  viua  viua ,  volle  di 
TAiouo  ratificare  i  fuojicdiuoti  ofìequij  verfo  la  Perfona  d'vn  tanto  Pai* 
tore .  Spuntaua  appena  dall'Oriente  il  Sole  della  Domenica,  che  dall' 
armoniofofuono di  fefteggianti  Campane  nece{Iìtato  il  lieto  Popolo 
ad  aprir  gli  occhi ,  diede  inficme  ampia  licen-s^a  di  felicitarfi  con  dolce 
folletico  à  gli  orecchi .  Il  Sig.  Don  Carlo  A  gabito  Apollonio  Agepc^ 
Generale ,  e  primo  Miniftro  di  S.  Em.  deliberò  di  tributare  i  fuoi  ofle? 
qui]  con  nuoui  atteftati  di  diuotiose,  che  per  edere  fingolare ,  fu  conui* 
vna  pluralità  di  publiche  dimoftrationi  appalefata.  Era  cosi  grande 
il  giubilo  del  fuo  cuore ,  che  non  potena  rinuenire  atto  imaginabile  di 
gencrofità ,  al  quale  egli  non  fi  fofle  più  che  volentieri  in  qu€lla:,occar 
fione  appigliato  5  perche  non  capendo  in  fé  fteffo  per  l'allegre-tza  dì 
così  fatta  Promotione ogni  larga  meta  le  pareua  troppo  angiiftp  ter- 
mine per  efprimere  la  magnanimità  de' fuoi  interni  fentimenti.  Viddefi 
primieramente  adobbato  con  non  ordinari]  abbellimenti  il  DHomò, 
che  attape-^^ato  con  ricchi/Timi  drappi  di  purpureo  colore  faceuano 
degno  frcgg  io  al  belli /fimo  Ritratto  del  nuouo  Cardinale  3  che  fopra  il 
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Il 
Trono  Pontificio  ad  honorar  la  fontionemaeflofamentc  giaccua  ,era 
illuftrata  la  magnifìccn<j:a  dell'apparato  da  gran  numero  di  doppieri , 
non  douendo  mancare  li  fplendori  a  quefto  nuouo  Sole  fotto  l'ombre 
•della  Pittura  vagamente  comparfo.  Accrebbe  la  pompa  all'adorna- 
mento del  Tempio  il  numerofo  concorfo  di  Dame,  e  Caualieri,  cht_3 
giàmai  cclTarono  della  loro  continuata  alTiften^r^a^concorrendo  in  così 
(bienne  fagrificio  ad  offerire  per  vittimai  loro  cuori.  Celebròfìfì  folen- 
niflìma  Mefifa,  con  ogni  poflìbile  maeftd,e  dopò  di  qucfta  fi  cantò  il  Te 
Deum  al  folito  con  copia  grande  di  ftromenti,e  di  MuficijChe  chiamati 
da  circonuicini  Paefi,  non  meno  per  la  varietà  de  paflfaggijche  per  l;i_^ 
longhe^;ca  del  camino  fi  poteuano  giuftamentc  addimandar  pellegri- 
ni. Laura  di  così  dolci  armonie  accendeua  maggiormente  i  petti 
degli  Afcoltanti ,  i  quili  rapici  dalla  (oauità  del  canto  confe/Tauano 
per  vera  la  Sentenza  di  Xerfe,  che  (limò  gli  orecchi  per  habicationc.^ 
dell'anima,  mentre  qucfta  quafi  con  magico  incanto  era  ad  elfi  dalki_^ 
Mafica  con  dolce  violenza  chiamata.  Compite  le  fagre  cerimonie 
del  Tempio,  miro  (fi  in  capaciflìma  Sala  del  Palagio  Velcoualevna--» 
iautifsimamenfa ,  che  con  ogni  pofsibile  magnificenza  inbandita  me* 
ritòfsi  il  titolo  di  Regale  ,non  tanto  per  la  ìfquifitezza  delle  viuande , 
quanto' per  la  nobil  corona  de  Conuitatijche  vi  afsidcuano.  Erano 
quefti  quafi tutti  Prelati  Ecclcfiaftici, cosi  Secolari, come  Regolari, 
framifchiati  con  molti  Signori  Decurioni, non  folodel  numero  de  Go- 
uernanti  ,màanchedepiìidiuotidi  S.  E  n.  inaitati  da  quel  gcnerofo 
Signore  à  celebrare  vnitamente  del  fuo  Patrone  le  glorie .  Gemcuano 
le tauole caricate  d^vnmondo  di  cibi,chcda  pii^i  parti  arrcccati  fa- 
ceuano  in  vn  fol  piatto  il  gufto  di  più  Pach  affaggiare .  Mentitrici  ria- 
fciuanok  faporofe  viuande ,  che  coniparie  in  tauola  à  rintuzzar  la  fa* 
me  con  tanti  chiribizzi  di  Cucinerà  giottoneria  dall'acuto  ingegno 
de  Cuochi  inuentati^feruiuano  piìriofto  per  iftazzicarla .  Rcfcò  abcU 
Hta  nel  primo  imbandimcnto  la  menfa  con  copia  di  vaghifsime  Statue 
di  Butiro5e  di  Zuccaro,con  vari)  trofei  delle  Inlegne  dS.  Em.  apparcc- 
neHti,e  quefte  à  poco  à  poco  liquefacendofi  pareua,  che  cmulatrici  del 
giubilo  de' Conuitati  anch'effe  fi  ftruggeflcro  in  dolcezze:  vicine  ri- 
mirauanfi  certe  piramidi  comeft'bili  da  gran  copia  di  fiori  adornate, 
perche  à  i  fepolcri  de  gli  ihgegnofi  Pafticci ,  da  quali  fi  dilToterrauano 
Ujiti  cadaueri  non  nuncalfero  con  ogni  conuenien^a  i  Tuoi  freggi* 
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Furono  i  raa.^oìori  condimenti  le  glorie  di  S.Em.,  che  mille  volte  da_i» 
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ciafchedunode  Conuitati  rammemorate  feruiuano  a  coronar  quelle 
Ta^cC5che  alla  di  lui  falute  vuotauanfi.  Correuano  qucftc  in  giro  con 
viuacifsimimoteggi^egratiofifsimerimeje  ftimauafi  delitto  il  non  rif- 
pondcrfubitoà  gl'inuitijnon  eflfendo  accetta  fé  non  veniua  immediata 
la rilpofta, perche  trattandoilallhora  della  conferuatione  di  vn  tanto 
Principe  quefta  fi bramaua  continua, non  fucccfsiua  di  viuacirsimi  vini 
entro  le  ncui  fepolti,  accendeuafi  rpirìtofe  propoftefrài  Commenfali , 
e  dalle  fue  delicate  punture  imparauano  ad  eflfer  piccanti  anche  gl'in- 
gegni ,onde  efprìmendo  con  Poefic  improuife  i  loro  diuoti  fenfi ,  eoa- 
chiudw'uano  con  Macrobio ,  come  Bacco  in  Nifa  fofTc  tri  le  Mufe  amo- 
reuolmentc  allenato  .  In  tal  guidi  godendo  à  così  lauta  menfa  le  deli- 
tic,  non  meno  del  palato,  che  dell'ingegno,  poteua  ben  con  fc  fsar  ciaf- 
chcdunod'efsereftato  veramente  in  Apolline  mentre  dalle  Mufe  fu 
così  prontamente  feruito. 

Quindi  non  hauendo  l'vdito  di  che  ponto  inuidiare  al  prhno  del  pa- 
lato dannofsi  da  quei  fpiritofi  ingegni  l'infana  fuperftitione  del  volgo , 
mentre  inquefto  Conuito  non  fùgià  funefto  motiuo  dimeflitie,m3 
effetto  di  grand  allegrezze  lo  fparger  fale .  Mi  qui  non  hebbe  fine  la 
generofa  magnanimità  di  qucfto  gran  Miniftro ,  perche  non  contento 
delle  Tazze  di  già  in  gran  numero  ad  honore  di  S.  Em.  Vuotate,  volle 
anche ,  ch'il  Vino  à  fmifuratemifure  fi  profonderti  alla  accorfa  Plebe , 
non  potendo  por  termine  à  quei  contenti ,  che  per  il  loro  eccedo  noa_.» 
erano  capaci  di  dimenfione  .  Non  mai  meglio  d'allhora  verificòffi 
Bacco  pc-r  Nume  guerriero  conforme  il  fentimento  di  Diodoro,perchc 
attorniando  le  botti  con  gran  numero  di  Soldati  Tedefchi  lo  honora- 
rono  come  loro  Signore,  col  portarlo  giocondamente ,  non  folo  per  la 
Città  sii  le  fpalle,  ma  per  epilogo  d'ogni  loro  allegrezza  lo  vollero  an- 
che per  maggior  riuerenza  in  teda,  e  tratto  tratto  cadendo  à  terra  mo- 
ftrauano quanto  chiaramente  preteadeffero  d  inchinarlo.  Così  quel 
mentito  Nume,  che  fu  vna  volta  creduto  foggiogatore  dell'Indie,  quel 
dì  fu  folennemente  condotto  da  quella  numerola  Plebe  in  trionfo.  Mi 
diede  piìigratiofo  motiuo  di  ridere  ili  cgalo  di  due  maialetti  arroftiti 
molto  ifquifitaméte  ftagionatijche  mandamnfi  in  dono  à  i  Soldatijdel 
Corpo  di  Guardia  maggiore  i  erano  quefti  in  habito  di  peilegrinicqsì 
galamemete  «ù  certi  colorita  piedeilalli  aggiuftati,  che  più  che  volon- 
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ticrida  efìfì  accolti,gli  diedero  per  qualche  tempo  eotiucnlenterlcoue- 
ro,portando  nell'afpetto  i'cfFigic  dei  guerriero  Nume, quando. che  per 
vendicare  dei  fuo  riualc  Adone  in  iomigliante  figura  fi  tracagliò .  Mi 
parendo  polcia  à  i  Soldati ,  che  indarno  fi  vfurpafrero  quegli  habiti  di 
pellegrinanti  quàdo  sì  corto  era  (lato  illor  viaggio,  glielo  fecerolon- 
gamente  profeguire  portandoli  così  ritti  ritti  per  tutte  le  Contradc^^ 
della  Città  accompagnati  da  vn  numcrofo  corteggio  di  ragazziji  qua- 
li affrettati  da  quella  curiofa  nouità  andauano  con  liete  vocifeftofa- 
mente  rumoreggiando .  Troppo  prefumerebbe,e  troppo  fia  temerario 
chi  pretendefTe  defcriucre  in  poche  righe  le  fette  di  quella  giornata  ,11 
concorfo  del  Popolo  al  Palazzo ,  le  gioconde  acclamationi  di  efTo  all' 
honore  di  S.  Em.,  la  quantità  de'  regalije  del  Vino^che  fu  da  chi  che  fia 
conognilibertàtraccannato,i  giuochi  de  Soldati  gli  fcherzi  della«^ 
Plebe,  l'allegrezza  di  tuttijonde  baflcrà  fole  il  dire,  che  per appalefare 
vna  contentezza  inefplicabile,  infinite,  richiedeuanfi  le  dimoftrationi. 
Già  nel  terminar  del  giorno  fi  ricopriua  co' le  tenebre  dell'Occidente 
il  Sole,  forfè  non  ofandodi  cimentarfi  con  quefti  fplendori,  che  ad  on- 
ta della  fua  luce  doueuano  faf  comparir  fiammeggiante  più  del  merig- 
gio quella  notte  i  quando,  chea  fuono  di  trombe  fi  publicarono  dalle 
Sale  del  Palazzo  nuoui  motiui  di  giocondità .  Quattro  vaghifTìmc ,  & 
ingegnofeArmed'iftraordinaria  grandezza  tutte  d'intaglio  fopra.^ 
adoracoadorDauano  la  maggior  parte,  che  nella  loro  riccamagnifi- 
cenza  efponeuano  in  publico  quanto  eccelfi  fodero  i  fuoni ,  ad  honore 
de  quali  quelle  fi  erigeuano,  quanto  pretiofi  gli  affetti  di  chi  le  dedica- 
ua .  Erano  quefte  le  adorate  Infegne  di  Noftro  Signore  Papa  Aleflan- 
dro  VII. , dell' Auguftiflimo  Noftro  Cattolico  Monarca  Filippo  IV. , e 
del  SercnilTimo  Gioanni  Cafimiro  Rè  di  Polonia,e  di  Suecia,  alle  qua- 
li, perche  non  raancafie  proportionato  freggio ,  quefto  della  vicina»^ 
Vite,  che  in  quella  del  Noftro  Eminentifsimopompofamente  campeg- 
giauaveniualegratiofamente  appreftato.  Alla  comparfa  delle  Infe- 
gne di  quefti  terreni  Soli,  tributarie  fi  dimoftrarono  le  Stelle ,  che  à  fei- 
cento,  e  più  lumi  compartirono  in  vn  baleno  su  l'annoitarfili  fplendo- 
ri .  Oltre  il  copiofb  numero  di  grofle  Torchie ,  che  ad  ornare  ,ed  allu- 
mare infieme  la  Facciata  del  Palaggio  erano  da  certi  bracciuoli  di  var 
ga  inucntioneioftenute ,  da  cinque  lumi  co'  le  Infegne  delli  fopra  ac- 
canati Monarchi  era  ciafchedunaÀneftrasialdi  deatro  >  come  al  di 
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hiori  ripartitamcnte  ilJtìftratà ,  e  col  mcdcfiitio  órdine  caminaua  tutto 
il  longo  recinto  del  Giardino  ,  il  quale  per  la  gran  copia  de  lumi  daua 
più  di  che  anìmirare  d  gli  occhi ,  che  dì  odorare  alle  nari .  Così  quel 
fuocojche  per  feruire  alla  delicatezza  delgufto  fi  tra  itì  quel  mattino 
affaticato  non  mancò  altresì  per  compiacere  alla  curiofità  de  guardi 
di  trauagliare  alla  fera .  Era  già  da  i  dinoti  vicini  tatto  il  rimanente  di 
quella  longa  Contta<}a.  allumato ,  quando  che  tré  machine  angolari 
folleuateartificiofam'énte  nell'aria  rapprefentauanovaghifsimi  ogget- 
ti di  non  ordinario  ftupore.  Fùlaprrmàvnaartificiofaca#a.5chc  rin- 
chiudendo nel  fuo  feno  gran  quatrtitd  di  himijfaceua  aprir  Tocchio tut- 
to marauigliato  ài  Spettatori  alla  compaifa  in  lettere  ben  chiare  del 
riueritoNomediS.Em.  PETRVS  CARDINAUS  VIDONVS 
EPISCOPVSj  che  bramò  ciafchcduno  dicompizare  per  più  longa- 
mencc  godere  della  kttu ra .  Fti  di  quefto  d^gno  teatro  l'aria  ìiOn  con- 
ucncndoà quel  gran  Nonifedxiffcr^  altroue  regiftrato,che  Sfà'l  libro 
del  Cielo  con  Caratteri  apponto-diSteWe.  Fu  la  fecondavi!  granCa»' 
pello  Cardinalitio  tutto  pure  fiaiLmcggiante  degnifsima  nblatione  à 
quel  Prelato,  che  l'acquiftò ,  il  qualé^jo^Trè^primcre  Iherefiarn  v<ì  Pae- 
fe  di  giaccio  à  prò  di  Santa  Chrek  fi  era  fatto  tutto  di  hioco .  Fùfìnal- 
mente  la  terza  vnamaeftofa  Torre  alla  quale  andaua  fcrpendo  d'in- 
torno la  generofa  Vite  folleuata  parimente  all'alto  pièi  dalle  voci  fefto- 
fc  de  Popoli,  che  dalla  violenzadecanapi  :  quefta  di  fcirrtiUanti  fplcn- 
dori  lampeggiante  ofcuraua  le  glorie  della  Torte  dell'  Uola  di  Faro  di- 
rimpetto alle  bocche  del  Nilo,  dalla  quale  riceuono  il  Imne  ili  tempo 
di  notte  i  Nauiganti  :quafi  che  la  fuperba  Giunone  conferuando  gli 
antichi  odijcon  GiouetentafTe  di  mouergli  tìuoua  Giierra,fabricando 
fortifsme  Torri  nel  fuo  bel  Regno  dell'  Aria .  In  tanto,ch€  con  sì  vaghi 
fpettacoli  fi  allettaua  la  vifta  del  Popolo ,  che  numerofo  di  più  di  quat- 
tro milla  perfone  fi  ritrouaiha  prv  {eiit-  alle  fefte,  fi  dilètto  akresì  forec- 
chiocon  fpiritofe  CarizOneitc ,  che  iti  lodi  di  S.  Em.andauano  altcrira- 
tamentecantandocondiftiniiChorifoauifshnevociJe  quali  accottt- 
pagnatc,  e  da  copia  di  mufici  ftromer\ti  je  dal  fuono  di  bellici  oricalchi 
faceuano  rifonare  altamente  per  tutto  le  gloria  del  nuouo  Prin- 
cipe Porporato  .  Fa  primieramente  cantato  ii  fegucnce  ingegnofo 
Madrigale» 
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Obre  dobre  barzo  dobre. 
Ecco  ecco  il  liquore 
De  la  Vidonia  pianta, 
Che  da  i  fondi  del  core 
Ogni  più  trifìo  humor  fuelJc,  e  difpianta, 
Con  la  Purpurea ,  e  venerabil  '  onda 
Sarmatia ,  e  Italia  d'allegrezze  inonda 
Dobre  dobre  barzo  dobre. 
Il  fortunato ,  e  roffeggiante  Bacco 
Tinfe  le  Velli  al  Cardinal  Polacco. 

A  quefte  s'aggiunfe  vna  fedina,  che  con  vn  metro  mezzo  Polacco, 
non  meno  per  la  nuoua  inuentione  de  fenfi ,  che  della  mufica  fìi  d'iftra- 
ordinario  aggradimento  à  chi  la  fcntì . 
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Vfczl  pagni  moi  cocanni 

Dobrogei  non  più  affanni . 
Di  Clima  fpiritato  à  l'aure  crude 
La  gran  Vite  Vidonia  alzò  la  tefta 
Pur  dentro  à  quelle  di  Clemenza  ignudc 
Di  Purpurea  Vendcmia  hor  fa  la  fefta , 
Che  fé  virtù  di  Sole  iui  non  dura  > 
Il  Sole  di  virtù  l' Vue  matura . 
Mufczi  pagni  moi  cocagni 
Dobragei  non  più  affanni . 

Seguì  à  quefìa  vnabellifsimajcfpiritofa  Canzonetta,  che  fu  dall' 
altro Chorofoauifsimente  replicata  dopò  l'introduttione,che  canta- 
rono due  dilicati  Soprani . 
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Reddo  Aquìlon ,  che  da  l'Efperio  fuolo 
Hora  ten  fuggi ,  e  teco  porti  il  Verno  > 
Ne  le  Getiche  rupi 
Doue  in  neui  indurate  ha'  1  feggio  eterao. 
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Là  rofpendi  JI  fuo  volò 

Doue  de  l'Adda  il  Porporato  Padre 

La  Viftula  gelata 

Con  inuidia  del  Tebro  hor  fa  beata» 

Al  gran  Paftor  fi  noti 

Co'  fuoi  freddi  refpiri 

Mifti  i  caldi  (ofpiri, 

Mifti  i  feruidi  voti, 

Che'l  richiamar  a  quefta 

Terra  per  lui  felice 

Fortunata  pendice* 

Fermato  à  lui  dauantc 

Prima  quel  piede  ad  adorare  Impara 

Quei  pie,  eh' vn  di  beati 

Calpeflierano j e  gli  Aquiloni, e  i  Fati, 

Poi  con  voce  fonante, 

Che  fcmpre  al  merto  applaude 

Canta  al  Nume  terreno  Hinni  dì  laude  » 
I  tuoi  crin  verdi ,  e  vermigli 

Immitaron  coloriti 

Hora  i  grappi,  ed  hor  le  viti, 

Hor  le  madri,  ed  hora  i  figli. 
Adoriam  sii  i  Regij  Crini 

Onde  il  Tebro  è  douitiofo 

Vn'inferto  pretiofo 

Di  Smeraldi,  e  di  Rubini. 
Quefta  il  fen,  c'hor  ti  circonda 

Sacra  Vefte,  al  Ciel  diletta» 

Pria  fu  fmorta  violetta , 

S  hora  è  Kofa  rubiconda . 
Così  quando  in  fpiaggia  herbofa 
f.   Primauera  fi  rinuefte , 

Spunta  pria  su  la  fua  Vefte 

La  Viola ,  e  poi  la  Rofa  : 
Deh  riporta  homai  la  chioma 

A  far  bello  il  Patrio,  foglio , 

C  Già 
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Già  t^afpctta  il  Campidòglio, 
Già  tafpetta  Italia ,  e  RotiKi. 

Fermerai  sii  l'Adda  il  piede 
Regnator  d^humile  impei'O, 
Fin,  ch'vn  giorno  il  Tebftì  altero 
Ti  richiami  ad  alta  Sedi^it^i^-^    »'' 

Applccòffi  per  vltimo  il  fuoco  à  molti  montìcelli  dì  kgtva,chc  ad  ac- 
crefcere  le  allegrezze  del  Popolo  5C0'  lumi  della  Contrada  tutti  ador- 
nati,  colle  Infegncdi  SEm.  erano  ripartitamcpiteaggiuftatì .  Tal  fine 
hebbero  per  quella  fera  le  allegrezze ,  che  parendo  ancor  poche  tutte, 
che  grandi  alla  immenfìcd  deiranimoje  deM'affctto  di  chi  le  celebrò, 
furono  in  modo  molpo  dÌEferi<> replicate  nei  fegucnte  mattino  del  Lu- 
nedì. Riputauafi troppo anguftotermÌH€  fa  Terra  pe^  così  ecceflluì 
contenti ,  onde  perche  ài  qtjeftìo  ne  volaffero^in  fino  al  Cielb  i  raggua- 
gli >  ne  tu  importa  la  cura  à  quelle  anim€  gloriofe,  che  fciolTc  dal  peno- 
fo  carcere d:l  Purgatorio  cor  ì^ó» sborda  di  pietofi  SagriBcij,  mercè  del 
generofo  Signore  ,  àfcendeuan^o  fcrtegg-iànti  à?  rCckili  godimenti 
dell'  Empireo ,  ed  il  loro  necefTapfa  Viaticof ,  fu  con  abbotìdantiffima.^ 
clemofinadi  Pane,nellallc(ra mattina  in  masnade Pòuericonfignato. 

Nel  Duomo  dunque  celebroflfifol'ermfflSmòVfficio  generale  per  le 
Anime  de  Defonti ,  che  dal  copiofo  mnnero  di  Sagrificij,  edi  elemofi- 
najprouarono  per  vero  motiuo  d  vna  interinmabik  allegrezza,  quel 
Sagrofanto  Sangue,  che  tingendo  al  foro  Paftorc  le  Vcftì ,  le  haueua.^ 
altresì  da  ogni  macchia  purificate .  La  maeftà  dell'Apparato ,  la  va- 
ghezza delbelliflìmo  Catafalco,  li  ricchi addobbidel Presbiterio,  h_^ 
copia  de  lumi,  e  la  fouauità  della  Muika,  faceuanoco^nparire,  non  gii 
piùhorribile,efpauentofa,màpiùtoftoauerinente5edtfiderabiiel:«_^ 
Morte .  An^i  i  ricchi  ornamenti  d'oro,  che  campeggiauano,  opportu- 
namente freggiando  all'intorno  tutto  l'apparato ,  riufciuano  anch'ellì 
cagionedi  giocondità,merftrie  le  loro  graui  mcftitie  veiiiuanoda  ingc- 
gnofi finimenti  rallegrate.  Quefti  apparati  ài  Morte,  donati  con_4# 
tuttala  Cera,  dalla  genercfiti  del  Signor  Carlo  al  Reuerédo  Sagrifta- 
nodelDjomo,loeccitarono,ptrché  rauiuaffe  ài  nuouo  con  recenti 
dimollrationi  di  giubilo,  gli  augurij  dì  longa  vira  à  S.Em.,e  quefta  non 
taiu.0  ripiena  di  profperità  con  copia  de  luini ,  ma  di  (labile  dureuolez- 
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ra,co«  vna  plccìolasì ,  ma  ìngegnofa Torre  jch€  tutta  ripiena  dì  fuoco 

ad  honore del  Sì^.Cardinale  alla kra s'incenerì,  Sufciiòlsi  al  Mercor- 
<!ìiiìatti!>adaquclleceneri  il  tuocodel  loro  affitto  nei  KR,  PP.  Do- 
menicani j  ì  quali  vantando  per  loro  Imprela  vn  Cane^chc  afferra  cola 

bocca  vn*accefafacclla>  vollero  aneh'efTì  con  feruorofe acclama  tioni 
applauderealli  vniiier&li  concenti  del  PopolO) non  falò  co»  vna  folen- 
niflìma  Meda,  &  Te  Deum,  ed  apparatodeliaChiefa,  ma  altresì  con^» 
copiofe  elciiìoilne  di  Pancse  di  Vino  à  Pouerelli,  che  abbondantcmen- 
te  rìftoraciandaLianotcfìfeiìdo  degne  iodi  perle  Contrade»  non  tanto 
per  la  gene ro fi tà  de  Padri  loro  benefattori ,  quanto  per  laPerfona  di 
S.  Etn.,  che  co  la  immenfità  del  fuo  merito  gliene  haueuadatocosì  prò- 
fitteuole  motiuo .  Da  vna  nuoqa  faina  di  mortari  fu  richiamata  la  cu- 
riofitd  del  Popolo  al  Gionedi  fera  alla  Crocetta  di  S.  Rocco  su  liu» 
Piazza  di  Porta  Cremonefe  oue  dueRR.  Religiofi,  che  iui  haniioU 
lorohabitacione>volonterofidi  porgere  anch'efH  qualche  publica  dì- 
moftrationeinriiieren^a  nei  Noftro  Eminenti fìfìmo  Cardinale corL.^ 
buona  quantità  di  lumi  ingegnofamente  in  varie  forme  difpofti  coiu-» 
l'aiuto  di  qualche  vicino  ,  fecero  generofamcnte  rifpiénd^re  tutta 
quella  Contrada, che  ripiena  di  feftofo  Popolo  veniua  quefto  lieta- 
mente falutatOj  e  con  varietà  di  folgorctti,  e  con  fuoni  di  Trombe ,  e  di 
Viole  5  che  tanto  s'vdirono  in  fin  che  verfo  le  due  hore  di  nottecoo-* 
l'arfura  dVna  gran  catafta  di  legna  fiterrainarono  per  quellafera  Ic^ 
allegre:!s-2.e.  Anche  il  Sig  Dottor  Villanoua  Fifcale  della  Curia  volle 
dar  fegno  della  fua  diuotione  in  tempo  di  tanto  giubilo ,  facendo  can- 
tare nella  mattina  del  Venerdì  vegnente  la  Meflaj&Te  Deumin  Mufi- 
ca  all'Altare  del  Gloriofo  Santo  di  Padoua>  dando  à  quefto,  cornea 
fin  golar  Protettore  di  S.Em.jper  tale  efTakationejiegratie^accopagna- 
le  dal  lieto  fuono  di  Trombe .  Sabbato  le  Ven.Madri  Orfole  anch'effe, 
come  quelle  chefcmpre  fi  fiano  pregiate  di  profetare  vna  fingolariffi- 
ma  ofTeruan^a  al  loro  Pallore,  ftimolatc  da  vn  riucrente ,  e  filial  affetto 
à  dare  i  douuti  ringratiamenti  ai  Sig.  Dio  per  la  di  lui  Promotione,più 
col  cuore,  che  con  le  voci,  vollero  anch'e/T?  cantare  nella -loro  Chiefa , 
e  la  Meda,  ci  Te  Deum,  rimanendo  ciafcheduno  di  quei  ,.che  vi  accor- 
rerò, non  tanto  ammirati  della  vaghezza  dell'apparato,  quanto  della 
foauitd  delcanto,  profetando  forfè  quelle diuote  Vergi»i*jdi  voler  imi- 
tar gli  Angeli  nella  melodia ,  fi  come  con  elfi  gareggiano  nella  purità 
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decoUnmi.  La  Domenica  poi  fìi  vri  bel Offìmotheatro  ài  nuoiicma- 
raui:^lier:ipprc(ciuate  dalla  connaturale  gcneroficà  del  Sig.  D.  Fran- 
cefco  Poli  A gciTcedeirEinincncilTitno Cardinale  Padrone, e  Cancel- 
liere della  noftra  Curia  Vefcoualc .  Quefti  di  già  gran  tempo  primiL^ 
innamoratodelle  indicibili  prcrogatitie  di  S.  Em.  procurò  in  qucfta 
gran  congiuntura  di  appalcfare  con  nuoui  trouati  la  fua  antica  ofler- 
■^uani^a  à  tutta  quella  lilurtriffima  Cala  profeiTata.*  an^i  per  far  trapa- 
lare per  ogni  parte  TeccciTìuo  fuo  contento, non  Teppe  appiicarfì  a  Gie- 
roglificopmproportionatodeliuoco.  Oh  quanto  mirabili  furono  le 
"flrauaganti  inuentioni  per  reftringere  in  certi  termini  l'inftantanea  at- 
tiuità  di  quel  vorace  elemento  ^  ben  fi  poteua  credere  ,  che  per  la 
ritrouata  di  quelle  fi  foflTe  molto  ben  agu^^^ato  l'ing-egno ,  nientre  for- 
tirono  in  fatti  così  fot  ti  li .  Nella  maeftofa  Contrada  di  S.  Lorenzo 
ou  è  rhabitationedelSig.Cancelli^rerodetto  oltre  gran  copia  di  lumi, 
e  di  fuochi  artificiati,  che  tutta  vagamente  la  illuminauano,rimiraronfi 
in  quella  notte  tré  curiofiipettacoli,  le  fiamme  de  quali  fi  rendeuano 
più  viuaci  dalle  rpiritoCe  Ariette  in  lode  di  S.Em.compofte,  mentre  dal 
.canto  ài  elle  con  Chori  di  Mufici ,  e  di  Suonatori  foUeticauan fi  dolce- 
^menteper  incr  amezzo  dd  nmiierofo  Popolo  (pettatore  gli  orx:cchi , 
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Otto  l'ombra  dVna  Vit« 

Paftor  lieto  vn  dì  fedca, 

:£  fciogliea 

Qiiefte  al  Ciel  voci  gradite 
Al  fin  l'Alba  fpuntò 

A  partorir  quel  dì 

In  cui  co'  frutti  fuoi  lieta  arrofsì 

Quefta  Vite 3 -che  nacque  in  riua  al  I^Oo 

Il  Tebro  l'inaffiò 

Prima  sii  la  fua  fponda 

Onde  l'inclita  fronda 

Sparfe  tanto  la  chioma. 

Che  da  quel  Nobil  verde 

Ne  concepifti  vna  gran  fpcme,  ò  Romia^ 

Voi  nell'  Infubria  bella 

Lungo  PAdda  felice 

;'  pianto 


Piantò  l'alta  radice , 

Done  diffure  con  Paterna  legge 

Ombra  beata  à  fortunato  gregge  . 

Tolta  da  qaefta  riua 

Si  trappiantò  ne  gelidi  Trioni, 

Doue  mentre  foffriua 

Vn'  impeto  guerrier  d'afpri  Aquiloni 

Di  pretiofo  humor  gemme  fudò. 
Al  fin  l'Alba  fpuntò 

A  partorir  quel  dì. 

In  cui  co'  frutti  fudi  lieta  arrofsì 

Quefta  Vite,  che  nacque  in  riua  al  Pò- 
Hor  fin,  che  dall'Algeiui 

Sarmatiche  pianure 

.porti  l'Vue  mature^ 

Di  colli  Infubri  alle  beate  genti , 

Quelli  falgano  al  Ciel  faufti  concenti . 

Nubi  frementi, 

Acque  molefte, 

Tuoni,  e  tempefte, 

Turbini,  e  venti 

Longe  sen.  vadane 

Celefti  ardori. 

Aure  gioconde, 

Pioggie  fecondCv, 

Vitali  humori, 

Soura  lei  cadano. 
3Longe  da  quello  tralce 

Giri  Morte  la  Falce, 

Né  con  delira  rubella 

Il  CI  in  gli  tronchi,  ò  gli  recida  il  pìc> 

Che  di  quella  non  è 

iNe  la  Vigna  di  Dio  Vite  più  bella. 

TinltalaCanzonajfùilprimofpettacoIo  vna  gran  ruota  >  che  rap^ 
prefentando  il  geroglifico  cklla  focmna  agicau  col  moto  continuo 
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dalla  violenza  de)  fuoco  3  aggirandofi  foprad'vn  ferreo  polo;,  fece^^y 
intendv  recol  moto  VirtutifortunACemes^om^ nella  Perfona  del nuo- 
uo  Cardinale  il  vigorofo  chiodo  di  coftantìfsime  virtù  dopò  vn  longo 
aggiramento  haucua  finalmente  refa  ftabiJe  anche  nella  propria  iftabi- 
lità,  colei,  che  pare  Tempre  accoftuniata  à^  cozzar  col  merìtOj  e  duellar 
col  valore .  Non  fu  mica  quefta  quella  dv  Scyti ,  che  librata  femprc_* 
su  l'ali  fen^a  piedi  per  la  fua  iftahiliti  fi  fingeua  :,  ma  più  tofto  tu 
creduta  quella, che  per  fegno  ò^\  quiete, dopò  d'iiauerla  veduta  mai 
fempre  in  moto  in  atto  éÀ  federe  dal  Diuino  Apelle  (ì  dipingeua  . 
QLiefta  finita,  per  fecondo  fpettacolo  appiccofsi  d'improuifoilfuo- 
co  ad  vn  gran  Capello  Cardinalitio,  vigorofamenre  foftenuto  da 
vn^  Angelo  di  rilieuojal  naturale, che  sii  la  cima  d'vna  affai crta_^ 
colonna,  di  vari;  colori  abellita  >in  atro  di  riueren^a  fi  pofau.i_^. 
Appena  principiaronfi  di  queftoi  giuochi, che  in  vn  baleno  fi  viddc^,^ 
tutta  l'aria  auampante  di  folgori,  che  vibrati  in  vari;  modi  dalla  parte 
fuperiore di  efro,volauano  violenti  infino  al  Cielo  à  ragguagliarlo» 
che  meriteuolmente  veniua  con  feftiui  fuochi  honorato  queH  '  Hcrcolc 
di  Santa  Chiefa,  il  quale  co  le  fiaccole  di  feruide  rifolationi,haueua_^ 
prohibito  ali 'Hidra  delle  herefie  ne  gelati  Trioni  la  fertilità  de  fuoi 
Capi.  Dopòvnavaga, ecuriofafparaca  di  tanti  fulmini  rimafe  illu- 
minata da  buon  numero  di  lampeggianti  folfioncelli  lafommitàdci 
Capello,  il  quale  à  forza  di  fuoco  per  long»  tempo  aggirandofi  con_rf- 
tanta  luce,  daua  chiaramente  ad  intendere,  che  a  gli  immenfi  meriti  di 
S. Em.non  richiedeuafi  altro  Diadema,che  <X\  Stelle  en:anti,  rinouando 
l'vfanza dell'antico  Caligola;  Quindi  nella  moltiplicità  de  replicati 
giri  egreggiamente  efprimeua,  che  à  quelle  .infinite  prerogatiue  douc- 
uanfià  centinaia  le  Corone.  Terminato  il  Capello  per  terzo  fpetta- 
colo fi  diede  fuoco  ad  vn  fulmine,!  l  quale  fcendendo  dal  poggiolo  del- 
la Cafa  del  detto  Sig.Cancellrere,che  era  da  pi ù  Torchie  allumato,per^ 
coffe  fìrepitofo  così  fortemente  l'oppofta  paretc,che  ritornando  con-u» 
artificio  adietro  diede  fuoco  alla  cima  d'vtìamobilToi-i^,  che  con  bel- 
la architettura  fopra  d' vn  colorito  piano  tutto  di  macerie  combuftibili 
riempito  ^\  ergeua .  Quefta  appena  fu  toccata  dal  fuoco ,  che  verfando 
per  ogni  parte  fiamme  tuonanti,fac€uacredere,che  da  vna  finta  Torre 
fcoppiaflero  verebombarde ,  non  fi  sa  fé  per  ifpau.entare ,  ò  più  tofta 
per  trattenere  l'addio  del  Popolo  >  che  ^uaie  atf «latamente  dintor^ 
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no.  Girò  longamente  la  mobìl  machina ,  e  mandando  del  continuo 
per  ogni  parte  copia  nfìarauigliofa  de  fulmini  il  fece  credere  per  la  So> 
gnata  armeria  del  Tuonante,  già  che  dalla  mokiplicità  di  que'  lumi- 
nofi.giri>parcua,che  qucfta  fo&  eletta  per  Tua  Sfera .  Abbrucciòifi  per 
itnecutco  il  rimanente  della  machina,  &  oltre  il  gran  numero  di  raggi ,, 
che  tutta  quella  fera  volarono  feftofi  per  l'aria,arferoirtpiù  luoghi  del- 
la Contrada  mafie  confiderabili  di  legna,  dalle  rilucenti  fiamme  d^_^ 
quali  rifchiarandofi  le  tenebre  della  notte ,  pareua,  che  il  Sole  ammira- 
to di  così  ftrane  inuentioni  di  giubilo  fattoli  immobile  sii  l'Ecclitica_^ 
riaprile  di  nuouo  per  lo  ftupore  i  fuoi  lumi .  Quefte  grandi  allegrezze 
hebbcro  l'epilogod'ogniperfettione  dalla  aflìfìenza'di  Monfig.Illuf- 
trifsimo  l'Abbate  Piccolomini  ,che  di  paffagg io  quella  fera  per  qiiefta 
Città  à  quella  di  Bergamo  per  prefentare  al  nuouo  Eminentiifimo  Bar- 
barigo  la  Sagra  Beretta ,  ed  accolto  con  ogni  honoreuolezza  poflìbile 
nel  Vckouato,  fi  compiaque  di  honorare  parimente  co  la  fua  prcfenza 
gli  fpcttacoli, prorompendo  nelmcntre  in  longhiffimi  encomi)  delNof- 
tro  Emincntiilìmo  Vidoni  cotanto  nella  Romana  Corteacdamatos  né 
fu  gran  fatto,  che  quel  Signore  fi  moftraffe  così  partiale  delle  Porpore 
sera  detatod'vn'animo  veramente  Regale  .Oh  come  bene  accoppiòlH 
in  quella  fera  à  i  feftiui  fuochi  l'aria dehnaeftofo  fembiante  di  quefto 
Prelato ,  il  quale obligandofi  co'  Tuoi  gentiliflìmi  tratti  ogni  cuore,pa- 
reua,che  fo(fe  venuto  nò  ad  accrefcere  co'la  prefenza,ma  à  rubbare  col 
merito  parte  de  gl'ofTequij  al  Noftro  Eminenti/Timo  deftinari ,  poiché 
ciafchcduno  di  quelli ,  che  per  quel  poco  tanpo ,  che  fi  fermò  hebbera 
Éorturtadifcruirlc,  rimanendo abforto  nella contemplatione  delle  fue 
taremaniere^confefsòjchein  edo  fi  rauuifaua  vn  Mondo  intiero  ài 
pcrfcttioni^Si  profeguironoal  Lunedì  fucceilìuamentele  fefledalSigé 
CcremonieredellaCathcdralejil  quale  alla  fera  non  folo  allumò  con 
Torchie  lefineltredcUa  fua  Cafa, ma  altresì  con  varietà  di  fuochi,  ed 
in  rpecie  con  vna  lumìnofa  Stella  fece  rifplendere  tutta  quella  Contra- 
da, in  raodOj che accorfaui gran  quantità  di  Popolo, altro  non  fentilfi 
in  tutta  quella  notte,  che  lietiflime  Canzoni ,  le  quali  ad  honore  del 
Noftro  Eminentiflìmo  Principe  andaua  la  Plebe  giocondamente  can- 
tando ,  Dopò  rn  iongo  fcoppio  di  raggi  termino  la  feda  co"!  abbruc- 
ciarcdVn  falò,  al  quale  precedendo  tre  ingegnofe  ruote  di  fuoco  arti- 
liciato  co'  la  molciplicità  de  giri>  fecero  acclamare  da  e iafcheduno  per 
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degno  delle  ti  e  Corone  qiidl  nuouo  Principe,  ad  honorc  del  quale  cosr 
gratiofamentcfiardcuano.  Attcndcuanfìcon  diuota  inpatienzadalla 
ciiriofìtà  del  Popolo nuoiiedimoftrationid'allegiczza  5  quando,  che 
qucfto  richiamato  alla  Cafa  del  Dottor  Giuliolnzaghi  Protomedico,, 
e  Decurione  di  qucfta  Città  ,  hebbe  quiui  per  buona  pezza  di  che  trat- 
tcnerfijhauendo  anch'egli  procurato  di  manifeftare  connouelle  in- 
iientioni  quella  riuerente,  ed  affcttuofa  {eruitù,che  non  meno  di  luiha- 
ucuano  i  Vecchi  di  fua  Cafa  à  quelladell'  Eminentiflìmo  profefTatiL^ . 
Scielfe  volontieri  à  cai  dimoftratione  il  primo  giorno  di  Maggio  non-**! 
conofcendo  tempo  più  opportuno  a  porgere  al  nuouo  Porporato  glit- 
olTequij^che  quello  nel  quale  roffeggìanti  fiorifcono  le  rofe.  Volicchi 
fi  dade  principio  à  quella  iblenne  giornata  nel  Sagro  Tempio  del 
Giardino  iui  rendendo  eo'la  Me(Ta,&  TcDeum  ledouutegratieal 
Dator  d'ogni  bene  per  rcffaltatione  d  vn  Padrone  di  merito  così  fubli- 
me  5  fapendo ,  conforme  il  fcntimcnto  dell'Apoftolo,  che  nel  Giardino 
appunto  di  quefto  Mondo^f^eqs  quifUntateJÌ'ahquid^f7eo[squirigdf:f€d 
qui  increme ntum  datDeus .  11  concorfo  della  maggior  Nobiltà,  il  con- 
certo de  gli  ftromenti,  la  foauità  de' canti,  il  ftiono  delle  Sagre  fquillej 
lamacftàde  gli  apparati ,  la  ricchezza  delle  Ecclefiaftiehe  fuppelletili 
poterò  bensì  accrefcere  la  pompa,  ma  non  gii  rendere  pia  douitiofa 
il  ricco  affetto  di  chi  in  honore  di  S.E.  celebraua  la  feftajpoiche  quefta 
garreggiaua  giuftamentecon  gli  ori ,  e  gli  argenti , che  addobbauana. 
il  Sagro  Altare  fé  trahcua  l'origine  da  vn  cuore,  ch'era  tutto  gioia.^» 
Compite  le  Sagre  fontioni ,  fece  il  Popolo  pafTaggio dalla  Chiefa  alla, 
Cafa  del  fudetto  Signore,  ò  per  dir  meglio  davn  Giardino  all'altro,; 
che  tale  appunto  quella  pareua  per  la  vaghezza  dell'apparato  tutto  di 
bellifìTimi  fiori  compofto,onde  la  loro  abbondanza  fece  credere  il  prin- 
cipio del  Maggio ,  vn  vero  epilogo  d  Aprile .  In  fatti  non  poteuame-^ 
giro  il  diuoto  Signore  appalefare  l'interno  giubilo,  che  col  moflrarfi  al 
di  fuori  tutto  irdentej  onde  per  honorar  quel  Nume,  che  haueuarefo  à 
quella  Cafa  vna  Primaueradi  gratie,  la  volle  far  comparir  tutta  rifoi.. 
perche  era  tutta  fiori .  Cinque  verdeggianti  pioppc  co'  le  Arme  di • 
S.Em..  alla  cimajabbelliuano  da  vn  capo  all'altro  tuttala  Contrada,  la' 
quale  adornata  per  ogni  parte  da  vna  grande  abbondanza  di:frondi ,. 
moftraua  al  di  fuori  di  quanto  andafle  fcftofa  di  queirombre,che  potè- 
uanolaProtettionediS.Em.additafc.  Sette  coloriti  Stendardi  pen* 
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deuàno  dalle  fincftre  dell'ordine  ftipcriore  della  Cafa  tutti  dalle  ado- 
rate Infegne  della  mcdema  Eminenza  freggiati ,  i  quali  placidamente 
dall'aure  fpiranti  agitandofimoftrauanoin  quei  lorofoaui  ondeggia- 
menti, che  non  deue  temer  naufragio  chi  gode  l'aura  fauoreuole del  di 
kii  patrocinio.  Eranolefineftredell'ordinemezzanoal  dì  fuori  con 
telai  coloriti  adornate,  &quefti  tutti  ripieni  di  varietà  di  fuochi  artifi- 
ciati veniuano  ricoperti  da  vna  copia  indicibile  di  feftoncelli  di  froa- 
di,  e  di  fiori ,  i  qjali  rinchiudendo  in  eal  modo  nelle  lor  vifcere  le  fiam- 
me rinouauano  lem  jmoriedell' Ethna  focofojche  ornando  di  tanti 
fiori  i  fianchi ,  lapprefenta  per  appunto  anch'cffo  vna  gìocondiffima_^ 
imagine  di  Primauera .  Mirauafi  nel  bel  mezzo  della  facciata  fopra  la 
porta  di  rofieggianti  ornamenti  pompofa  vn  pofticci©  poggiolo, il 
quale  ricoperto  d'vna  ricca  coltre  porporina  di  feta ,  e  d'oro,  feruiui^ 
degnamente  ad  vn' Arma  bellilTìma  del  Sig.  Cardinale,  che  con  ogni 
poffibile  magnificenza  fi  era  efpofìa.  A  ciafcheduna  delle  fodette  fiiief- 
tre,  oltre  gli  abellimenri  preferirti ,  fi  affacciauano  varie  ruote  di  fuoco 
per  la  fera  di  vaga  inucntionc  tutte  di  coloriti  fiorami  adornate ,  e  dal- 
lo fporto  pendcuano  ricchi  cortinaggi  di  feta ,  fopra  de  quali  pofaua- 
no  à  comodo  de  fpettatori  maeftofi  origlieri .  Tutto  lordine  inferiore 
della  facciata  era  di  folti  rami  con  bell'arte  difpofti  adornato ,  i  quali 
terminando  nell'andito  della  Cafa  abclliuano  l'ingrcfib  al  Cortile^» 
auantidel  quale  rimirauafi  primieramente  il  Portico  tutto  di  drappi  di 
feta  con  vaghi  llìmi  Qiiadri  delle  Quattro  Stagioni  apparato,  folleuan- 
dofi  nel  mezzo  l'Arma  di  S.  Em.  da  certi  feftoncelli  chermesì  gratiofa- 
mcntc  freggiata .  Erano  poi  d'ogni  intorno  attapezzate  le  pareti  del 
Cortile  di  finiflnr.i  arazzi  Fiaminghi,  le  viuaci  Figure  de  quali  hareb- 
bono  forfè  anch'effe  con  articolate  voci  di  giubilo  acclamato  a  gli  vni- 
uerfali  contenti  del  numerofo  Popolo,  che  in  tutta  quella  giornata  vi 
accorfc,  ma  fcorgCdoli  per  la  loro  grandezza  inefplicabili,ammirate  li 
confcffauano  col  tacere.  Additarono  nondimeno  le  loro  tacite  alle- 
grezze, coi  fiori  da  quali  per  ogni  parte  abellite  giurauano  di  voler 
concorrer anch^efie  per  accrefcere  di  quelfolenne  Sagrificio  le  pom- 
pe. Sotto  il  gocciolatoio  3  che  termina  d'ogni  intorno  il  recinto  del 
Cortile  caminaua  con  giudiciofa  difpofitione  vn'ordine  di  belliflìmi 
Quadri  di  fiori  diuerfi,  i  quali  framexr^ati  da  certi  curiofi  feftoncini  di 
finti  frutti  di  rilieuo  allumati  d'oro,moftrauano  marauigliofamentc  ^^ 
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accoppiata  all'Au^umio  la  Primaucra .  Terminanalì  hviftadiqacfl» 
vago  thcatro  nel  fondo  del  Cortile  dirimpetto  alla  porca  con  vna  va- 
ga Profpcttiua  dVn  Porticato  apertoci  qiaak*  foftcnendo  fopra  de  fìnti 
colonnati  appcfa  al  volto  vna  grand'Arina  di  S.Em.  epilogaoafi  cr;n_j 
vna  artificiofa  loncanan-ssa  d'vn  fiorito  Giardino  nel  mezzo  del  qual  e 
fìcrgeua  vn  fiorito  Moncrcello  di  veraci  tufiFì,chc  di  frtkhcvcrznvt^^ 
abeilito  da  quelle  ro^^e  afprc^^ejfaceua  cóparir  tante  gemme,  quanti 
erano  i  fìorijche  da  cfTo  per  ogni  parte  forgeuano .  Pofauafì  su  la  cima 
di  qucfto  vna  Statuetta  dì  Bacco  da  quattro  giocofi  Satirctti  feruito^  il 
quale  coronare  dVn.a'f:'Coinia  vite, fedendo  fopra  vna  botte  5  premeua 
violentemente  vn  roffeggianre  grappolo ,  facendo  quindi  ^:ampiiiare 
in  abbondan"2:a  il  liqao.ra  .  Quefto  raccolto  in  vn  gran  vafo  al  di  fotto , 
fomminiftrò  in  quella  giornata  copiofa  materia  di  allegrezza  all'ac- 
corfo  Popolo,  vcrifìcandd/ì  il  dettò /.€/^/>/W  lìaccus  ^^/wr.Tracannawa  la 
Plebe  quel  Vinocfclam^lndo  con  alte  gri4a  alla  falute  dell'Eminentifs. 
Cardinale  Vidoni,ch£p<£rcareffettoapputodoueuanoriputarfì  quelle 
potionijche  veniuanodal  di  lui  Medico  ordinate.  Fìi  Tanima  della  Sta- 
tuailmottoal  di  fopra  :/T/?/r^<a^f^^/,cheadditaua  cffer  (lata  la  Porpora 
degno  premio  de' difaggi  longamente  patiti ,  e  de' fudori,  che  apro  di 
Santa  Chi^fa  hausjua  il  Noftro  Emincntifsimo  abbondantement^^^ 
fpanduti.  Attratti  a  quella  Cafa  non  meno  dalla  curiofìtd  di  vedere 
quelcapricciofoapparatOjchedaldefideriodi  honorarejCfauorirc  in- 
{ìeiTveco  la  loroamoreuolcprefenza  il  Padrone,  quafì  tutti  i  Cauallie- 
ri/elc  Dame  della  Citta  furono  quicii  con  ogni  maggiore  amoreuo- 
Ie-S5:a accolti  in  vna  Sala  fuperiòje,doue  non  mancauano  varietà  di 
rinfrefchi  oltre  le  Acque,  e  Vini  regalati  di  diucrfe  forti,  che  a  ciafchc- 
duno  di  quegli  affettuofi  Signori  erano  generofamentc  fomminiflra- 
li,  i  quali  tutti  Con  giùbilo  indicibile  vuotarono  i  riempiri  Calici  al 
colmodelle  feliciti  di  S.Em.  Tali  furono  le  allegrezze  di  quella  gior- 
nata accrcfciute,cdefuoni  di. Viuole,qua{ì  continuati  per  la  Contrada 
oUc  Ci  viddero  btliifsime  morefche ,  &  altri  curiofi  balli  di  forze  mara- 
uigliofe,  fatti  da  certi  Soldati  Napolitani, che  teneuano  quiui  vicina.^ 
l'habitationa  con  folla  COS'I  grande  di  Popolo,che con  iftraordinariu_j 
difficoltà  fi  datìiialle  Carrozze  il  paffaggio.  Terminato  il  giorno  fi 
principiarono  i  giU<t>JGh'i  d-el  fuoco:  ed  illuminandofì  con  gran  copia— > 
de  £aci  l'ofcuriu  d'ella  not-te^ripartoa irono  quefte  fra  quell'ombre  vna 
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rìfplcndcnte  Iiicejche  emaiatrice"  del  più  Ilic  Ido  merìggio  ad  ontadellc 
tenebre  fi  mantenne . Tutto  il  fopr'acccnna  to  recinto  del  Cortile  reftò 
allumato  da  gran  numero  di  Vali  ripieni  ài  fuochi  artificiofij  che  fra- 
ine;r.^ati  da  certe  dipinte  lumiere  co'le  Arme  di  S.  Em.  accrefceuano 
co'  splendori  la  pompa  di  quel  curivofo  Thcatro .  Con-  (imìl'ordine  ca- 
minaua  la  parete  del  Giardi^p  vcr{0:  la  ftrada  ,e  ciafcheduna  fineftra, 
della  Cafa  sì  intcriore,  come  eftcriore,  era  da  altre  tré  dipinte  lumiere 
adornata.  Miloprai!  tutto  vaghifsima  riufci la focciata  edema,  la 
quale  emulando  il  Palaggio  fauolofo  del  SoIejComparue  in  quella 
notte  tutta  riiplendcntc .  Le  fuperiori  fineftre  erano  di  gran  Vafi  pure 
difuocoartifici:itorjpienc,erottodiefrc  fopra  il  dauanzalc ,che  da 
vn  capo  all'altro  caminindo  tutta -quella  facciata  abelhTcejmirauafi 
vn  numero  innumerab:le4i  Uìn:ii  j  che  vagheggiati  di  lontano  fotte  gli 
archi  di  quelle  prime  fincftrejrapprefentauano  per  apponto  la  sfera 
delfuoco  nel  concauo  della  Lima.,  A  tutte  le  altre  fineftredell»ordinc 
mezzano  rifplendeuanoper  ogni  lato  al  di  fuori  gli  accefi  Doppieri, 
chericonofcendoperme^^oddlo  induftriofo  lauorio  delle  pecchie 
il  loro  edere  da  fiori ,  togliendo  le  notturne  tenebre  col  loro  lume  non 
permiferoj  che  i  Tuoi  vicini  genitori  rimaneilero  nell'ofcurità  fepelliti. 
Eradipocoterminatoildìjquando  che  eccitate  nuouamenteJe  alle- 
grezze del  Popolo  da  buon  numero  di  fonore  Trombe  intimata  la  ta- 
citurnità, fi  ydi-rono  /piritofe  Canzonette,  che  da  Chori  rinforzati  di 
Mufici  furono  in.lo4^  di  §.E«i..  canute,  vna  de  quali  fu  la  feguente. 

Mbi-2:iofa.al  fin<i 

La  Romana  Murice 
Tanto  s'aitò <  ch'ai  cria  di  Pietro  afcefe. 
.E  sii  qA^elnobil.crine,    ..•  ■        :  ;  ..i  ,   ->il.' 

.  :l)QiiD.hd,regiii.  vixtii  ti<3irix)=fclicer  i    ,ij:.' 
,  Pi, Vermiglio  piirbelruwa  sacccie^  :.frr7*>.l - 
LfÌj,'jfi'.!:JHui  SII,  mandaci  5  ò  Roma 

A  la  chioma  di  lui  Purpurei  giri, 

i ,  Ma  la  mente  confiifa 

-mj'  '    -r^Qn  si  fc  f>fijTìa  ammiri 

.-I-a  Porpora,  ò  la  chioma.  * 

,  ;i,.         BeUo,  d.ro/e  tatiue»  eì  color  voftro, 
:      ;  D     2       '  Ma 
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Mà'I  coronato  crin  piìi  bello  il  rende, 

Ch'akcrnamenre  prende 

L'oftro  il  pregio  dai  crine,  il  crin  da  l'oflro. 

Nuncio  del  Vice  Dio 

Di  Sacro  ardore ,  €  pio 

Nel  Sarmatico  Ciel  fjpenb  auampòj 

Prima  la  fronte 

Speflb  bagnò 

Di  bel  iudore, 

E  poi  l'ornò 

Di  -bel  rofTorc 

Così  nel  Ciclo  è  figlio 

De  fudori  de  l'Alba  il  di  vermiglio . 

Con  vn'Alba  rugiadofa. 

Prima  il  Ciel  fudar  Ci  vede 

Poi  fucccde 

Bell'Aurora,  che'l  colora 

Di  color  tutto  di  rofa. 

DacosìdilicaticoTiccnti  rimafero  rapiti  gli  Afcoltantiji  quali  al  ve- 
detela Mufica  tanto  aggiuftatamente  accoppiata  col  fuoco^giurarono 
perveritainfallibik'eflTer  quefta  nata  tutta  in  vn  tempo  co' le  fauillc 
nella  Torre  di  Megara .  E  ben  cosi  fucceife  ,  perche  per  contraponto 
alla  Mufica  girauano  impai::;:iti  di  giubilo  à  tutte  le  fodettefineftre  i 
fuochi  fagrificatiallaprolpera  fortuna  diS.  Em^che  ben  tale  doue- 
uafi  fperarejmentre  alla  comparfa  di  tanti  lumi  gid  lafciaua  di  efler  cie- 
ca. Scrpeggiaua  tratto  tratto  per  l'aria  gran  moltitudine  di  raggi,  i 
quali  diuincolandofi  da  quei  fioriti  telai  jmoftrauano  col  loroflrifcio 
elTer  proprio  de  ferpi  lo  raggicarfi  tra'  fiorii  indi  terminando  in  altif- 
fìmi  fcoppij,additauano  all'aure  quanto  (offe  fofpirata  del  nuouoPrin- 
cipe  la  prefen;ra  •  altri  fé  ne  mirarono  di  ftraordinaria  inuentione,  che 
grauidi  di  più  figlij  (Crepitando  gloriofi  li  dauano  nel  lorooccafo  alla 
lucejpublicando  con  caratteri  di  fauilleeflfercosìimmenfo  il  dinoto 
affetto  di  chi  li  confagraua  ,  che  parendogli  troppo  poco  à  tanta  gran- 
dezza vn  fol  cuoce,  bramaua  di  moltiplicar  fé  ftefib  per  riuerirlo  con^ 
più  d'vn' Anima  :  Altri^portauano  cola  violenza  dei  moto  il  riuerito 
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Nome  di  S.  Em.  infino  al  Cielo  ,€  cola  accendendo  nello  fcoppiar^^, 

vnoltìplicati  lumicini,  parcua  che  quefti  prctendefTero ,  ò  di  lafciarueio 
iftampato,  o  di  accrcfcere  in  tempo  di  tanta  allcgre^^ai  fuoilumijper^ 
che  anch'egli  pii^i  che  mai  rifplendente  fé  ne  ridcfre .  Ma  curìofi  fra  gli 
altri  furono  certi  mirabili  folgorctti  ,che  fcorrendo  artificiofamentc 
per  diritto  fentierodairvn  capo  all'altro  della  Contrada,  e  pofcia  ri- 
tornando di  nuouo  d'onde  s'erano  fpiccati,  pareua  che  con  fuocofi  pe- 
riodi tentaiTcro  di  pcrfuadere  S.  Em.  ad  imitarli  co  la  celerità  del  ritor- 
no. La  più  bella  pompa  di  quella  fefta  fu  la  prcfen^a  della  maggior 
parte  delle  Dame,c  Cauallieriiquclleallefìneftrc  della  Conu-ada,  che 
dalia  generofità  di  quc'  Signori  Vicini  erano  con  ogni  vaghc^^riL-» 
gratiofamente  allumate  ,c  buon  numero  di  quefti  fopra  d'vn  gran  pali- 
co  àtal'effctto  da  chi  fcfteggiaua  difpofto  dirimpetto  alla  porta  della 
Cafa  oltre  il  numerofo  concorfo  del  Popolo  ^  che  riempiua  con  granii 
folla  tutta  quella  fpatiofa  ftrada  con  le  vicine  appre/To.  Dopò  varij 
concerti  di  Trombe, di  Mufica,c  di  Viuole5& altri  ifquifici  ftro.menti 
pertermine  della  fefta  s'appiccò  il  Rioco  alle  cinque  pioppc,  che  cir-;r 
condate  da  vnacatafta  di  legna  comparucro  in  vn  baleno  tutte  fiain-^ 
meggianti.  Così  quelle  Eliadijche  trasformate  in  quefti  alberi  fi  lique- 
fecero  in  kicidiirimc  lagrime  per  deplorare  sii  la  riuadelPòlafatal 
caduta  del  loro  fratello  Fetonte,  quella  notte  fi  diftruftero  in  luminofe 
vampe  per  applaudere  sii  le  belliflìme  pendici  dell'Adda  alla  efaltatio- 
nc  dVn  fuo  figHuolo.  Nel  foftcguente  mattino  della  Domenica  i  di- 
noti Confratelli  di  Santa  Croce  rinouarono  nel  loro  Oratorio  le  feftc, 
ouecon  fontuofo  apparato  d'iftraordinaria  vaghe-cxa  fecero  pompo- 
fa  moftra  del  loro  douitiofo  affetto  femprc  più  intento  à  riuerire  coa_* 
viuacilTime  ifprelTìoni  il  nuouo  Eminentiflìmo  Cardinale,  onde  le  mol- 
tiplicate Imprefec'hebbero  l'anima  con  fpiritoiì  moti  per  compiteci» 
l'abellimento  di  quella  Chiefa,altro  non  atteftauano,fe  non  che  la  loro 
maggiore  di  quefte  era  di  fagrificare  tutto  lo  fpirito  à  chi  gliene  por- 
geua  co'  la  fua  efakatione  il  motiuo  :  così  ingegnofamente  efprimciii  ' 
l'elogio  5  die  sii  la  maggior  Porta  di  UTaleggeuali.  '}l 
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Inter  Crucis  fcUmnÌA 
Sacr^e  V idonij  Cardinalìs  Viti 

Lati  de  s  canunt  Sodales , 

Vt  fud  e  OS  recipiatfub  'vmbra. 

Arbory  c^'  vUlZ  •>  ,^  'vitis  . 

Eminent/Jfime  Trince^s 

Si  gloriam  acciptt 

Tua  non  erubcfcat  Tnrfnra^ 

Decct  in  Cruce  glori  ari .  • 

Quiui  diinq;cantò(li  folcnne  MelTa  col  TeDcum  conforme  il  ccnfuc- 
tOjC  perche  più  accette  forfero  dS.  D.  M.le  loro  preci ,  chiamarono  di 
lontani i  viuacilTtmi  Miifici,  che  diuinamentc  cantandole, procurarono 
con  moretti  di  Paradifo  di  folleticare  quegli  orecchi,che  alle  angeliche 
melodie  erano  auezzi.  E  vaglia  il  vero  perapplaudere  alle  glorie  di 
quefto  nuouo  Porporato  non  vi  (ì  richiedeuano  altri  Cantori  di 
quelli  che  già  auezzi  alle  Corti  haueuano  maniere  veramente  Regali. 
Diede  compimento  à  qucfta  folennitd  il  Sig.  Dottor  Afcanio  Vgoni 
della  Accademia  de  Signori  Coraggiofi ,  il  quale  con  fpiritofo  Difcor- 
fo  in  lode  di  S.Em.  moftròflì d'ingegno  veramente  fecondo ,  fé  co'  la_> 
chiarez-s^a  di  quello  diede  tanti  bei  concetti  alla  luce.  Profeguironfi 
per  longa pezza  Hinni  di  ringratiamento  al  Sig.  Dio  per  quefta  così 
degna  Promotionc  in  tutti  gli  Monaftei ideile  Monache , che  fefteg- 
ciapnoàgara  ne'loro  Chioftri  con  quelle  più  liete  dimoftrationi, 
che  dalla  loro  Virginale  modeftia  le  veniuano  Religiofamente  concef- 
^  :  e  fra  le  altre  quelle  del  Monaftero  di  S.  Vincenzio  vollero  commu- 
nicarle  anche  al  publico  con  folenne  MefTa ,  &  Te  Deum  nella  loro 
Chiefa  accompagnando  col  canto  il  fuono  di  ftrepit9fe  Trombe ,  perr 
epe  rinforzate  sVdi (fero. quelle  voci  feftofe ,  che  lietamente  applaude- 
ua^io  ailaefalcatione  del  loro  riuerito  Prelato.  La  giornata  del  Mer- 
<9rdì  i^.fùdeflinato  dalli  Signori  fratelli  Canonico  Carlo  5  eCaufi- 
dico  Aurelio  de  Cipelli  àporgereàS.  Em.  con  vn'  Vlficio  generale  de 
Morti, viui  attesati  della  loro  diuotìone,e  douc  altri  per  fegno  di  gran- 
de allegrezza  gareggiarono  nello  accender  feftiui  fuochi ,  che  por- 
tàflero  gloriofamentc  le  loro  fuligini  fin  su  gli  occhi  delle  flelle ,  quefti 
faggiamente  (limarono  motiuo  di  maggior  giubilo  lo  cflinguerli  con 
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Santi  Sagrifìcij  nel  Purgatorio,  perche  quindi  rpeelite  quelle  Animerò? 
gloriofe  portalfero  al  Cielo  i  ragguagli  de  fuoi  contenti .  Così  col  fut- 

tragar  quelle  Anime  penanti  pretefcro  di  moftrarfi  rutto  fpirico  nclla_^ 
efaltationedcl  NoftroEminentiflTiino  Porporato.  A  tal  fontione  fìi 
feielta  la  Chieia dell' ArchangeloS.Mìchele^perchetrattandofi  difou- 
uenire  a'  Dcfboti  vi  concorrcfTe  vn  Santo  così  delle  Anime  partiale. 
Veftififì  tutta  quella  Chiefa  di  bruno  5  e  fra  quei  negri  addobbi  fpiccò 
con  bellifTììia  diuifa  il  candore  dell'affctco  di  chi  gli  haueua  ordinati . 
Ond^  le  accefe  faci  atteftauano  quanto  folTe  inferuorato  nello  bramar 
longhczzadi  vicaà  S.  Ein.chi  per  e/fa  haueua  faputo  così  fplcndida- 
mentc  impictofire  co' Morti .  Terminata,  che  fìi  quella  folenne  MclTa, 
efiniteleceremonie  funebri ,  fi  vidde ripiena  la  Cafadi  quei  diuoti  Si- 
gnori d'accatanti ,  òue  con  pietofa  generofìta  nella  ftelTa  mattina  ,  che 
fi  porgeua  con  moltiplicati  SagriHcij  refrigerio  alle  Anime ,  fi  foccorfc 
altresì  con  abbondante  canti  dì  Pane  alla  necefifità  de  corpi .  Mi  trop- 
po fiacchcje  deboli  riufcìronle  forfè  le  voci  de  Poucriper  accla;marc«j>' 
alle  glorie  del  Sig.  Cardinale ,  che  perciò  nel  feguénte  Gioàédì  coit-.^ 
ogni  poHìbile  lautezza  fìi  dato  il  Pranfo  à  buon  nùmero  dì  Getìtilhntì- 
mini,  i  quali,  e  dalla  ifquifitezza  de  cibi ,  e  dalia  dilicatézzade  Vini ,  è 
dall'armonia  defuoni ,  fatti  tutti  giubilo  rinouandole  folite  Cannoni 
di  allegre^^ra  fecero  in  tutta  quella  giornata  rifuonare  altamente  il  ri- 
uerito  Nome  di  S.Em. 

Il  primo  giornodi  Pcnrecoftc  fi  rinouarono le  dimoftrationi  di  giù-' 
bilo  da  RR.Padridvlla  Cògr-gatione  dell'Oratorio  di  S.FilippoNerf, 
e  com;  quelli  che  profefiano  di  fempre  adorare  nel  loro  SaRtoPadre  vn 
Mongib. Ilo  d'incendij  per  la  fua  ardentidìma  carità  viuamente  imitan- 
dolo in  quella  foknne giornata ,  fecero  fuaporare  cSognipiu  ammira- 
bile vehemenza  le  interne  fiamme  della  loro  aifcttuofa  ofTeruan2.a  ad 
honoredelNoftro  Eminenti  ffimo  Porporato.  Varie  furono  le  loro  ma- 
rauigliofe  ifpreflToni  ,mi  termiiTarono  tutte  in  fuoco,  perche  d'altro 
gieroglificonon  fi  doucuano  effi  fcruire  in  quel  giorno,  che  già  ri- 
mafedallacomparra  dello  Spirito  Santo  confìgrato.  Oh  quanto  egre- 
giamente comparue  d;  buonnurcino adornata  quella  fpatiofa  Contra- 
dajche  nauti  il  Sagroranto  Oratorio  di  S.  Filippo  tutta  magnifica  ii  ri- 
miraua.  Era  quelta  per  ogni  parte  abellita  da  gran  copia  di  rami  ver- 
deggianti, che  vicendeuolmtnte  fporgendofi  l'vn  l'altro  fauoreuoii 
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abbracciamenti,  pareua  che  voIefTsro  anch'efli  atteftare  le  loro  frefche 
confolationì .  Nel  bel  mez-sro  della  ftrada  con  proportionaca  diftanza 
fopra  quattro  coloriti  piedeftalli  fi  pofauano  Vafi  di  fmifurata  gràdcz-^ 
za  così  naturalmente  effigiati,  che  non  haueuano  altra  ripugnanza 
all'cffer  creduti  conforme  fìngeuanfi  di  pietra ,  fuori  che  la  diiicatezza 
del  penelIo,dal  quale  erano  flati  così  teneramente  coloriti.  Quefti 
tutti  ripieni  di  legni  bicuminofìaccoglieuano  in  fenovna  fronzuta,  e 
verdeggiante  pianta  naturale  per  ciafcheduno,la  quale  folleuandofi 
altamente  nell'aria  5  e  da  quella  con  foauità  agitata  chinando  tratta 
tratto  il  fuo  frondofo  capo,  pareua  ch'inuirafTe  i  pafTaggieri  co'  cenni , 
perche  fofTcro  à  parte  di  così  fmifurati  contenti .  Sopra  la  Porta  della 
Chiefacraefpoftomaeftofamente  vn'ampio  Quadro, nel  quale  rimi- 
rauafi  con  due  belliffime  figure  al  naturale  il  Santo  Padre  Filippo , che 
riconofcendo  il  merito delSig. Cardinale  cotanto  à  luidiuot©,quafì 
che  in  atto  di  applauderc  alle  Tue  glorie  con  placidifiìmo  fembiante  ac- 
cogIiendolo,quaIcaro  figlio  teneramente  l'abbracciaua .  Oh  con  qua! 
gioia  ciafcheduno  riuerente  inchinauaiì  nel  far  paflaggìo  nanti  quei 
due  belliflìmi  ritratti, confiderando  attentamente  in  effi  come  con  ilca- 
bieuole  gratitufliine haucflfe  il  Santo  ottenuto  dal  Signor  DioilVef- 
tir  delia  Porpora  à  chi  con  animo  veramente  Regale  l>auetia  con  prc- 
tiofafupelletilc  addobbata  la  fuaChiefa,  che  non  vanta  gloria  mag- 
giore della  di  lui  amorofa  protettìone,  poiché  non  contento  di  hauerla 
così  radicatamente' piantata,  fecondandola  pofcia  con  pienezza  di 
gratie,  fa  in  e(Ta  quotidianamente  pullulare  i  germi  della  fua  generofa 
magnanimità .  Ma  non  paruero  {officienti  d  que'  Ven.Religiofi  le  fole 
dimoftrationiefteriori  per  efprimere  il  loro  giubilo  nella  Promotione 
di  S.Em.ftimando  per  aucntura  troppo  triuiali ,  quelle  che  rimirauanii^ 
per  le  (Irade  i  onde  adobbato  ingegnofamente  il  loro  più  intimo  Ora- 
torio (  all'Altare  del  quale  per  compiacere  d  S.  Em.  haueua  N.S.  Papa, 
Aleffandro  Settimo  di  frefco  conceffa  la  facoltà  di  celebrare  )  fi  porte- 
rò in  effe  quella  mattina  diuotiffime  preci  à  S.D.M  cantandouifi  folen- 
nemete  la  primiera  MefTa  in  Mufica  col  Te  Deu  per  rendimento  di  gra- 
tie di  così  fegnalato  fauore .  Pofcia  alla  fera  neh'  bora  folita  dell'Ora- 
tione^il  Sig.  Don  GiofeppeMarchefipure  Accad.^  Coraggiofolodò 
neU'Oratione  fodetta  le  prerogatiue  di  S.  Em.  con  maniera  sì  dilicata , 
e  con  ftile  così  terfo ,  e  purgato ,  che  da  chiunque  l'afcoltò  rifcofTc  per 
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tributo  k  maràuiglla.  Tcrminauafi  appena  quefta  fólenniiUma  gìorna-' 
ta,  che  gran  copia  de  lumi  per  ogni  parte  illuftrando  quella  così  vafta 
Contrada,  non  diede  campo  d'incominciar  co'  l'ombre  il  Tuo  dominio 
alla  notte.  Ciaichcduno  di  quei  dinoti  Vicini  faceuaàgara  vagamente 
rifpkndcre,  e  le  fìneftre,  e  le  loggic  di  fua  Cafajan^i  efponendo  infino 
fopra  i  pili  alti  tetti  colorite  lumiere ,  faceuano  con  vaga  metamorfof? 
ondeggiare iUuocoouefogliono  paleggiar  l'acque.  Rimirofìfi  tutta 
la  bclliflìma  facciala  del  Sagro  Tempio  di  S.  Filippo  auampante  eoa»* 
gran  numero  di  Torchie  ,  dalle  quali  reftò  fplendidamente  illuminato 
il  Quadro, che  {opra  la  Porta  polauafi.  Quindi  fi  fcorfeildiuoto  affet- 
to di  quei  RR.  Padri,  che  volendo  applaudere  alle  glorie  di  S.Em.  non 
leppero  a  miglior  partito  appigliarfìjche  di  fplendorije  di  luce,  giàche 
anche  l'antica  gentilità  per  tributare  di  gloriofi  encomij  i  Perfei ,  i  Ce- 
farijgl'Orioni,  nò  feppe  rintracciare  più  eleuati  c6cetti,che  di  fìngerli, 
ò  coronati  co' lumi  del  fermamentOjò  trasformati  in  quelle  puridìmc 
lumiere .  Dopò  vn  longo  icoppio  di  raggi, dalla  quantità  de  quali  rcf- 
taua  nel  medeiìmo  tempo  ed  ingombrata,ed  illuftrata  l'aria,  fi  diedc--i> 
principio  ad  appiccare  il  fuoco  alle  artificiofe  piante ,  che  forgendo  ri- 
gogliofedalfenodique'gran  Vafi,non  temeuano ponto  dell' ingor- 
do vicino  le  ingiurie,  an^i^i  emulando!  fraflìni  della  Tenaglia  defcritti 
da  Plinio,  ò  pur  quelli  della  Appollonia  Selua  mentouati  da  Ariftotilc 
faceuano  giocondamente  vedere  come  in  mez:::o  alle  fiamme  il  loro 
natio  talento  di  vcrdiiTime  pompe  fi  rifuegliadc.  Bella  cofa  il  mirare 
in  vn  tempo  ftcfTo  porporeggiare  di  viuaciilìmo  fuoco  ,€  verdeggiare 
infieme,  quafiche  in  frefca  fonte  quegli  alberi ,  che  non  ponto  raftred- 
dandofi  per  il  vicino  ardore ,  rantauanfidi  godere  fotto  quelle  frefch* 
ombre  le  fiamme .  Participauano  quefte  della  natura  de  gli  eccelfi  Pi- 
pi del  Mongibcllo,  che  ad  iraitationc  del  Monte  loro  genitore  cangia- 
uanfi  in  chiare  faci  per  ifgombrare  delle  notti  più  cieche  i  tcnebrofi 
horrori.  Ciafcheduoa  di  quelle  piante  fece  differenti  gli  effetti  nello 
fpargere  il  fuoco .  Miroffi  la  prima ,  che  dopò  d'hauer  diuincolata  tut- 
ta ad  vn  tempo  gran  quantità  de  folgoretti,  rimafe  illuminata  da  viua- 
cifTimifoffioncellijchc  tratto  tratto  sbuffando  copiofe  fiammelle  per 
ogni  lato ,  perfuadeuano  con  tante  lingue  di  fuoco  i  curiofi  fpettàtori, 
perche  viuamente  con  voci  fefleggianti  applaudeflero  alle  glorie  di 
S.Em.  Mandò  la  feconda  5  quafi  che  ben' aggiuftata  girandola  infino 
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al  Ciclo  gran  copia  di  lumi  volanti ,  da  qnali  per  aiientura  ftimojate , 
pareua  che  accorreflfero  à  così  vago  rpettacQlo  in  pioggia  di  fuoco  le 
Stelle .  La  terza  poi  per  ogni  parte  allargan  do  i  fuoi  raggi  fece  di  not- 
te comparire  ali- iinprouifò  la  bella  faccia  del  Sole  3  che  vergognandofì 
di  iafciarf!  vagheggiare,  di  artificiofi  fplendori  abellito  fparì  in  vn  ba- 
leno. Ma  più  marauigliofamente  epilogò  la  quarta  pianta,  come  che 
partecipafse  della  natura  di  tutte  l'altre ,  mandando  per  ogni  parte_^ 
minutiliìmi  fulmini  ,ecopiofifsimi  raggile  gran  numero  de folgoretti , 
molti  de  quali  allargandoli, altri  inalzandefi, parte  inchinandofì  al 
fuolo  dopò  la  comparili  nell'aria  dVn  caduco  efsercito  di  ftelle  artifi- 
ciali, miròfsi  alla  per  fine  con  varietà  de  foprafìni  colori ,  come  giero- 
glifico  di  pace  vna  lucidiTsima  Iride .  Così  quelle  piante ,  che  ricca- 
mente dall'Aprile  adobbate  sfoggiarono  alla  medema  ne'  loro  rigo- 
gliofi  pampini  con  habito  di  fmeraldi ,  vere  emulatrici  delle  glorie  del 
Noftro  Eminentifsimo  Porporato,  inhonore  del  quale  fagrificauanfi, 
rapprefcntandoalla  notte  vn  teforo  di  lucejcomparuerocon  luminofo 
ammanto  di  rofseggianti  piroppi  adornate.  Nel  mentre  che  s'incene- 
riuano  quei  gran  Vafì  da  lucidifsime  fiamme  terminarono  quei  fottilif- 
fìmi  rinuenimcnti  di  fuoco  in  vna  mobil  haftacosì  mirabilmente  ag- 
giuftata,  che  fé  fi  miraua  alla  varietà  delle  vfcite,  che  faceuano  i  fol- 
goretti ,  ò  alla  dureuolec^a  de  loro  fcherzi ,  ò  alla  diftintione  dell^_^ 
fuccefsiue  fparate ,  il  tutto  pareua  fopra  l'vfirato  coflume  i  rimanendo 
ciafcheduno  de  circondanti  iftupito  di  chi  cotanto  aguzzò  l'ingegno 
alla  ritrouata  di  così  ftrauaganti  inuentioni.  Non  hebbero  qui  fine 
quefte grandi  allegrezze,  perche  nel  Mercordì  fcguente  anche iRR. 
Padri  Barnabiti  nella  loro  Chiefa  di  S.Giouàni  nelle  Vigne  riuerirono 
lanoftraprodigiofa  Vitegià  di  grappoli  rofseggianti  adornata  inui- 
tando  il  Popolo  alla  participatione  de'  loro  giubili ,  e  con  la  vaghezza 
d'vnbcUifsimo  Apparato,e  con  l'acuta  tefsitura  d'vn  fpiritofo  Elogio, 
che  fopra  la  Porta  delia  fudetta  Chiefa  leggeuafi. 

tias  Vineas  à  Vidsm^  Vitis  decere 

Tur  ri  maritata,  non  'vlmo 

Jbxultantes  intuere  'viatorm 

VduftAtis  Faradifi  delitias  in  has  Vineas  tyanslatas 

A  Fur^urec  V-itis  huins  fruUus  recognofce . 
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Erano  al  di  dentro  adobbate  quelle  pareti,o]trc  le  Tapc^zarìe^da-J 
buon  numero  d'Imprefe ,  che  alludendo  ingegnpfamente  al  Purpureo 
ritratto,  ed  alle  gentilitie  Infegne  di -S.  Em.  accompagnate  da  varij 
Elogij  delle  Virtù  Cardinali  moftrauano  elTer  quelle  così  correla- 
tiuecon  qucftojche  non  poteua  edere  l'vno  dall'altre. naturalmente  di- 
uifo .  Quiui  cantòfTì  con  gran  concorfo  de  Nobili  la  McfTa ,  &  Te  Deu 
ConfoauilTunaMuiìcajmà  più  dijicati  in  ogni  modoreputaronfi  gli 
accenti  del  Padre  Don  Pietro  AgoftinoOrrigoni ,  che  con  vn  belliffi- 
moj  ed  ing.  gnofo  Difcorlofauèlld  in  lode  della  Vite  del  Noftro  Emi- 
xientifìTuno,  dalla  quale,  e  per  la'pretiofità  de  meriti  di  S.Em.,  e  per 
la  ricchezza  dvna  così  faconda  dicitura  in  vece  d'Vue  communali 
colfegrafpi  gemmanti,  aftringendociafcheduno degli  Vditori  d  con- 
chiudere come  la  chiarezza  di  quel  grande  ingegno  feruiffe  d*ombra_^ 
perofcurarelafamadepiùcruditi  Oratori.  Al  dopò  pranfo  poi  at- 
laccòflìvnavirtuofa  tenzone  di  Filofofìa  foftenendo  molto  fpiritofa- 
menteinpublicocircoloie  efpofte  conclufioni  il  Sig.Don  Giufeppc 
VagoCanonico della  Collegiata  Lniìgnc  di  S.  Lorenzo,!]  quale  ha- 
uendo  nella  zuffaper  fortiifimo  feudo  la  Torre  diS.  Em.  fottoidicui 
aufpicij  fi  era  pofto  in  arringo^per  acuti,che  fofTero  i  Dardi  de'  fottilif- 
iimi  Contradicenti ,  tutti  nondimeno  tmuferoda  quelcoraggìofo  Di- 
fenfore  viuaciflfimamente  rintu:?^ti.i  ;. - 

-  Ma  indi  a  poco  vn  lietiisimofijbnodifefteggianti  Campane  chia-. 
mò  tutto  il  Popolo  ad  ammirare  nella  Chiefa  di  S.Chriftofanode'M. 
RR.  Padri  Oliuetanivnnuouo  compendio  di  generofìtà,  quando  che 
dalle  neui  dell'  Habito  nel  giorno  della  Santifsima  Trinità  con  bellif- 
fima  antipariftafi  fuaporarono  gcnerofifsimi  attefìati  della  loro  feruo- 
rofadiuotione  al  NoflroEminentifsimodi  già  loro amoreuole  Con- 
feruatorecontinoamenteprofeifata.  Fu  così  eccedente  quefta  folen- 
nità  5  che  non  ritrouofsi  peifona  alcuna  di  quelle ,  che  accorfero  à  quel 
maeftofo  Tempioj  la  quale  dallil  bellezza  dell'Apparato,  dalla  foauità 
della  Mufica ,  e  dalle  Angeliche  maniere  di  quei  Religioiìfsimi  Padri 
non  fi  sxd^iÌQ  introdotto  alle  delitie  d'vn  Paradifo.  Leggeuafiprimie-' 
ramente  fopra  la  Porta  di  elfo  iotto  vna  grand' Arma  di  S.  Em.  queflo 
iiigegnofo  Elogio  >  che  fìegue. 
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Tamdih  cUuJls  OlluAvnm  lAnuis 
^amdm  apertis  lam  foribus 
Templutn  hoc 
fETRI  VI  DON  li  opera  puhlicis  annuenti  s  votis 
■     Fontifcalibus  refiitutum  folemntj s  ■> 
Tibi  tandem  pandttur 
LAVS    POMPEI  A, 

Hic  primum 

Nouus  Praful  infulatus 

Cratias  agit  Deo  Maximo , 

,^ui  Patrono  Oftimo 

Sacram  èlargitus  Purpuram 

Tanti  Paftoris 

Pater nam  decorauit  charitatem 

Hic  Ciues  hilares  confluite 

Heroemq^  Eminentiffimum 

Cui  innixx  huius  Templi  aperiuntur  Valua 

Vcrum  die  ite  Ecclefi^  CARDINEM. 

Oh  con  qual  vaga  difpofitione  era  abellita  tutta  la  vaftità  di  quella 
gran  Chiefa ,  che  corrifpondendoal  grand' animo  di  chi  in  efTa  lodaua 
il  Signor  Dio,  fu  degno  Theatro  delle  immenfe  dimoftrationi  di  giubi- 
lo^che  per  l'efTaltatione  del  loro  benefico  Conferuatorc  quei  RR.  Mo- 
naci in  così  lieta  giornata  vollero  con  ogni  magnificenza  publicarc^^ . 
Quiuicelebrorsi  vn  folennifsimo  Pontificale  dal  Reuerendifs.Padrc_, 
Don  Michel'Angelo  Bracco  Nobile  LodigianOjnel  quale  corrifpon- 
dendo  alla  chiare>s:;;ca del  ranguc,la  purità  de coftumi  jriconofciuto 
il  di  lui  merito  da  maggiori  Prelati  dellaOliuetana  Religione  jcon- 
gìonro  con  l'autentica amoreuole  fatta  per  eiTo  dal  Noftro  Sig.  Car- 
dinale all' EminentifsimoFachenetti  Protettore,  era  di  frefco h ono- 
rato della  Prelatura  di  quella  Chiefa ,  che  già  molto  auanti  per  la  mal- 
uagità  de  tempi  andana  con  vniuerfal  fentimento  vacante .  Fìi  quefta 
lafuaprima  Oi!ìciatura  Pontificale, ftimandofi  quel  Reuerendifsimo 
fommamente  tenuto  ad  vfare  primieramente  la  Mitra  per  honorar^,^ 
Peflaltationc  di  quel  Signore,  che  co'  fuoi  amoreuoli  vfficij  gliel'  haue- 
uapofta  benignamente  sul  Capo.  Si  accrebbe  la  maeflà  di  quefta_>»i 
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folennifsìma  fontìone,  non  folo  dal  concorfo  di  tutta  la  Nobiltà,  e  Po- 
polo venuto  per  cooperare  al  rendimento  di  gratie,  che  fi  daoa  d  Sua_^ 
Diuina  Maeftà  per  l'auanzamento  di  S.  Em. ,  ed  infìeme  per  confolarfì 
colla  vifta di  queftonuouo Prelato  fuo Cittadino, mi  altresì  dalhL^ 
prefen-2a  di  altri  tré  Reuerendifsimi  Abbati ,  i  quali  con  ogni  fuifcera- 
x^zz,^  d'affetto  afsiduamente  vi  afsiftettero .  Rimafero  quefti  tutti  am- 
mirati ,  non  tanto  della  pontualità  delle  Sacre  Ceremoniejquanto  del- 
la dilicatezza  de  Foraftieri  Cantori  5  i  quali  con  quella  così  rpedita_j 
varietà  de  paflaggi  immobiliuanogli  animi  di  chiunque  afcoltaua  1j«^ 
melodia  del  loro  canto .  Terminata  la  Me(ra,e  cantato  il  Te  Deuni_-.> , 
(ìviddenel  Monaftcro  tutto  parimente  nello  interiore  adobbatOje  con 
bellifsime  Tapezzarie ,  e  con  vaghifsimì  Quadri  ,&  altri  bi;3^ari  orna- 
menti l'imbandimento  di  due  gran  Menfe,che  caricate  con  vna  im- 
menfità  di  ifquifiteViuande, fecero  conofcere  l'induftriofa  maniera 
de  Cuochi  nel  dargufto  al  palato,  non  minore  di  quello  fi  fofTeftata 
la  maeftria  de  Cantori  nel  dilettar  l'orecchio .  Correuano  velocemen  - 
te  in  giro  le  Tazze  di  fouauifsimi  liquori  riempite,  le  quali  vuotandofi 
con  gratiofifsimi  inuiti  alla  bramata  falute  del  nuouo  Cardinale ,  ciaf- 
chedunodeConuitatiagara  feruiuafi  d'vn  Dio  libero  per  dedicarfe- 
le  tutto  fchiauo .  Ne  qui  pofe  fine  la  generofa  magnanimità  di  quel 
Reuerendifsimo  Abbate ,  perche  dopò  d'hauer  regalatamente  parteg- 
giato più  di  cento  de  Tuoi  più  cari,oltre  vna  moltitudine  de  Miniftri,  Se 
altre  inferiori  perfone ,  foucnne  largamente  à  Pouerelii ,  che  affrettati 
piùdalbifogno3chedallacuriofità,concorferoà  qucfla  famofa  alle- 
gre^^^Laper  ifcacciar  quella  fame^che  in  continua,maninconia  li  tratte- 
neua .  Onde  fi  vidde  eftequito  in  quella  giornata  il  precetto  Vangeli- 
QOjquodfupcrefi date Fauperibas .  Oltre  di  ciò  poco  difcofta  dalla  Porta 
maggiore  del  Monaftero  ammirauafi  fopra  vn  gran  Palco  vn'ingegno- 
fa  Fontana,  dalla  quale  zapi  Uando  per  ogni  parte  in  tutta  quella  gior- 
nata vna  gran  copia  di  Vino,  faceua  inebriare  chiunque  la  rimirò  di 
ftupore .  Era  quella  vna  gran  Torre  artificiofifsima  tutta  di  Rame , 
che  circondata  da  vna  frondofa  Vite  con  grappoli  adorati  faceua  ria- 
uerdir  nella  memoria  quelle  Viti  d'oro ,  le  quali  conforme  la  relatione 
del  Fulgofio,  e  d'altri  fi  fono  vedute  à  germogliare  marauigliofamente 
nella  Panonia.  Vn  gran  Capello  Cardinalitio  la  ricuopriua,  e  per 
ciafchedun  lato  di  elTa  fi  rimiraua  vn  Sergente  3  dalia  punta  della  cui 
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Alabarda  à  ferire  di  marauiglia  viciua  abbondantemente  il  Vino ,  che 
tumukuofamcnte  traccanato  dalla  numerofa  Plebejparue  che  ftandoui 
qtiefta  per  longo  tempo  all'intorno,  pretendcfTej  conforme  l' vfo  de  gli 
Antichi  di  fagrifìcare  à  Bacco  quelle  hore .  Alla  notte  poi  fu  illumina- 
to tutto  il  Campanile  di  quella  Chiefa  da  numerofa  quantità  di  gran_^ 
Vafi  di  fuoco  artificiato,  i  quali  mandando  Juminofe  vampe ,  faceuano 
qucfte  >  fé  non  vdire ,  almeno  vagheggiare  di  lontano  tah  allegre^^^ze . 
Vdironfi  nondimeno  per  la  Città  fonorc  Trombe ,  che  alternatamente 
co'  fagri  bronzi  dallo  {ìc(io  Campanile  toccando,  additauano  a  chiun- 
que le  vdì  quanto  faggiamente  in  tal  modo  fefìeggiafTero  i  Padri  delP 
Oliueto  ad  honore  di  quel  faggio  Principe ,  che  portando  co'  fuoi  pru- 
dentifsimi  negotiati  al  Regno  delia  Polonia  la  Pace ,  già  non  lafciaua 
ad  altro  feruire  i  bellici  oricalchi  3  che  à  porgere  vnitamente  col  fuono 
delle  Sagre  Squille  àS.D.M.  per  la  conceffa  quiete  le  gratie.  Volò 
qaella  fteffa  notte  tumultuando  per  l'aria  vna  infinità  di  folgoretti^che 
dal  medemo  Campanile  vnitamente  fpediti  inalzandofi  daloroflefsi 
ftancauano  gli  occhi  de  rifguardanti  conduccndoli  à  confinar  con  le 
Stellejquafi  che  quelle  venifTcro  caldamente  «la  ciafcheduno  con  vn.^ 
cuore  di  fuoco  fupplicate  per  il  felice  ritorno  di  S.'Em.  Vdifsi  pofcia 
dopò  le  duehore  di  notte  vn  feftofo  rimbombo  d'vna  gran  falua  Rea- 
le, che  sii  le  riue  del  profsimo  Fiume  difpofla  facendo  Hetamcnte  ri- 
fuonare  tutte  le  vicine  Campagne ,  co'  gli  echi  atteftaua  anche  alle  cir- 
conuicine  Città  quanto  immenfi  foUero  quei  giubih,  che  con  voci  così 
gagliarde  fi  efpreffero .  Per  vltimo  il  fodctto  Sig.Cancelliere  Polijalla 
di  cui  magnanimità  non  baflarono  le  fopra  accennate  dimoflranz^^^ , 
Yolle  di  nuouo  fingolarizarfi  con  raddoppiati  effetti  di  generofità ,  fa- 
cendo cantare  vna  folcnnifsima  Meia ,  &  Te  Deum  nella  Chiefa  Col- 
legiata Infigne  di  S.  Lorenzo  con  Choririnfor^^ati  di  Mufica  5  oue  re- 
plicò vn  nuouo  Panegirico  il  Sig.  Don  Giufeppe  Marchefi  fodetto ,  la 
di  cui  eloqueza  puotè  dirfi  quella  fteffa^che  nella  bocca  del  Franco  Al- 
cide hebbe  fembianza  di  catene  5  mentre  con  non  ordinaria  violenza.^» 
legò  gli  animi  de  più  dotti  Vditori.  Finita  la  fontione  della  Chiefa  fi 
vìdded'improuifo alla  Cafadelfodetto  Signore à  zampillare  vna  co^- 
piofa  fonte  di  Vino  dalle  parti  naturali  d'vn' Angelo  di  rilieuo  tutto 
adornato  d'vna  frondofa  Vite  5  allettando  con  tal'inuentione  tutti  i 
Poueri  della  Città  à  difletarfijgià  che  quella  fi  poteua  credere  beuanda . 

di 


di  Paradifo .  Leggeuafi  al  di  fopra  il  moto ,  in  VitisVirgA  voluptas^  il 
che  acciò  più  abbondeuolmcnte  le  fuccedefle ,  difpensò  con  fmifurata 
gcnerofità,  oltre  della  fopr'accennata,  copiofamente ,  e  Pane ,  e  Vino, 
rinouando  le  antiche  memorie  delli  Egitti; ,  che  oltre  di  far  communi 
con  Baccoleceremonicdi  Cerere,  i  fimulacri  di  quella  con  fecondc^^ 
Vitifreggiauano.  Così  fatollando  abbondantemente  tutti  quei  Po- 
ueri,chc  vi  accorreuano,  fece  conofcere  di  quanta  allegrezza  fofìfe^»» 
ripieno  quel  cuore  5  che  Teppe  con  reph"catedimoftrationi  generofa- 
mentc  profondere  le  proprie  foftanze  ad  honore  di  chi  harrebbe  fti- 
tnato  anche  poco  l'impiego  della  ftefTa  Vita .  Pofcia  di  notte  dopò  lo 
fcoppio  di  molti  artifìciofi  folg@retti,fi  viddc  in  vn  baleno  auampante 
vna  mirabile  Torricella ,  che  cacciando  d'improuifo  per  ogni  parte»** 
impetuofamenteftrircie  {Crepitanti  di  fuoco  jmoftrò  come  non  altri- 
menti,checon  gli  fplendori  fi  doueua  inchinare  quel  Sole  di  Virtù,  che 
longamentecaminando  sii  l'Eclittica  delle  più  cofpicue  Prelature, 
ho^2Ì  finalmente  nel  miftico  Ciel©  di  Santa  Chiefi  tutto  luminofo 
lampeggia  .  Tcrminofsi  in  tal  modo  quefla  bella  Vindcmia  d'alle- 
grezze chiamata  da  vn'Autunnodifelicicd,  le  quali  meglio  non  Teppe 
efprimere  nuefta  Città  dì  Lodi,  che  con  diuote  dimofìrationi  di  fuoco, 
mentre  qual  altra  Fenice  riconofce  dalle  ceneri  il  fuo  bell'eiTere .  Qmn- 
di  giudicò  molto  opportunamente  impiegato  il  Rè  de  gli  Elementi  per 
honorare  la  Promotione  di  quéfto  liuouo  Principe  di  Santa  Chiefa.^ . 
Piaccia  donque  alla  Diuina  Maeftà ,  che  fi  come  alla  comparfii  dì  certi 
fplendori  Augufto,  Nerone ,  Seruio  Tullio,  ed  altri ,  furono  da  gì'  In- 
douini  augurati  air  Impero  di  Roma,  così  pofsiamo  ancor  noi  diL_^ 
quefti  fuochi  prendere  certoVaticinio  di  vedere  vn  dì  1  Eminentifsimo 
Vidoni  portato  alla  più  fublime  dignità  dell' Vniuerfo  ,  conforme 
richiede  la  immcnfità  del  fuo  gran  m'erit05e  pofcia  adorar  quella  Vite, 
che  fempre  de  Colli  amica  è  per  germogliare  degnamente  sul  Qui- 
rinale. Rifaputofi  finalmente, come  di  proflìmo fo (Te il Sig. Cardina- 
le per  confolare colla fua bramata  Prefcn^a  quefta  Città, partirono 
Speditamente i  fopr'acccnnati  Signori  Eletti, li  quali  accompagnati 
dahonoreuolifsimacomitiua  ,hebbeio  fortuna  diriuerire  S.  Em.  tré 
miglia  fuori  della  Citta  di  Brefcia  vnitamentc  con  gli  Signori  Capito- 
lari di  quello  Duomo,  e  della  Collegiata  Infigne  di  S.Lorenzo.  All' 
bora,  ancorché  fofTe  di  già  (lato  incontrato  dall' Eminentifsimo  Otto- 
boni 


40 
boni  Vefcouo  dt  quella  Città  con  circa  cinquanta  Carozzc ,  arrefìato 

dal  Noftro  Eminentifsimo  il  corfo  di  quefte  con  iftraordinarij  eccefsi 
di  benignità  5  degnò  di  riceuercà  publico  nonìe, anche  di  pafìaggio, 
quegli  ofìfequi j ,  che  radicati  nel  cuore  di  ciafchedun  Cittadino  vanta- 
uano  vnaftabilifsima  permanenza  .  Quindi  feruito,  ed  inchinato  di 
bel  nuouo  à  Brefcia,  doue  fìi  rplendidifsimanìente  da  quell'  Eminentif- 
(ìmo  alloggiato,  &  india  Crema  accolto  con  ogni  pofsibile  magnifi- 
cenza per  parte  di  Monfig.  IlIuftrifs.Badoero  Vefcouo  di  quella  Città 
nel  Palagio  del  Sig.  Carlo  S.  Giouanni  Tofctti  Nobile  Veneto  jpor- 
tòfsi  finalmente  il  Martedì  mattina  7.  di  Deccmbre  à  queAa  voltajfem- 
pre  intento  à  maggiormente  honorare  que  Signori  Decurioni ,  che  in 
quel  viaggio  lo  feruiuano .  Toccauanfi  di  poco  i  Confini  del  Lodigia- 
noj quando,  non  oftante  l'importunità  della  pioggia,  fu  S.  Em.  incon- 
trato da  quefto  Sig.  Podeftà,  che  accompagnato  dalli  Signori  Decu- 
rioni, e  dalla  Nobiltà,  e  Popolo  con  gran  numero  di  Carozze ,  atteftò 
à  S.Em.edere  così  immenfa  l'allegrezza  arreccatale  dalla  fua  fofpirata 
Prefenza,  che  non  potendo  quefta  Città  in  fé  ftefla  capire ,  era  vfcita_^ 
tutta  giubilo  per  inchinarla .  Entrando  poi  S.  Em.  nella  Città  vdifsi 
vn  feftofifsimo  fuono  di  tutte  le  Campane  ,&  il  rimbombo  d'vnafalua 
Reale  nel  Caftello,  gareggiando  fempre  con  queftilevocidiuote  del 
numerofo  Popolo,  che  tutto  lieto  acclamaua  al  fuo  felice  ritorno. 
Diede  S.Em.al  SignorDio  le  gratie  nella  fua  Cathedralc,e  data  à  quc' 
diuoti  Cittadini  con  fuifcerate^^a  d'affetto  la  fua  Benedittione  ,  fi 
ritirò  ne]  Palagio  à  ripofare.  Refta  di  prefente  così  giulìua  quefta,^ 
Città  ,che non  inuidiando  punto  alle  grande;2:z.e  del  Famofo  Tempio 
di  Salomone  in  immenfo  arricchito  da  certe  Viti  d  oro  defcritte  dallo 
Storico  Hebreo,  da  quefta  bella  Vite  ingioiellata  fi  gloria  di  cuftodire 
in  fenovnteforod'ineftimabil  valore. 
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COmpatifci  per  gratia  a  g!i  errori  fcoiCi  nelU 
Itampa  di  quclto  racconto  ed'infieme  alle» 
occupationi  dell' Auitorc,  che  non  gli  hanno 
pcrmefla  l'adì  (lenza,  è  fupplifca  alle  mancanze 
dcll'vno e  dell'altra  la  tua  gentilezza  leggendo 
come  à  ballo  corretti  i  più  cllcntiali . 
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